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DISSERTAZIONI 

ISTORICO-LEGALI 

Su r Antichità , Sito , cd Ampiezza della no« 
flra Liburia Ducale , o fiafi dell’ Agro , e 
Territorio di Napoli in tutte le varie 
Epoche de’ Tuoi tempi 

I INRISPOSTA 

A quanto fì è fcritto in nome e parte della 
Città di Averla , e de’ fuoi Calali , per co- 
ftringere i Napoletani ad un nuovo Pelò dì 
Buonatenenza su i Poderi da elToloro polle- 
. duti nel pretelò Territorio Averlàno. 
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Ummo gran pezza fofpefi , e quafi 
fluttuanti di animo , fe doveflb da 
Noi rifponderfì ad una voluminoia, 
e dotta Scrittura divifa in Tei Parti 
di Pagine 202. pubblicata fra tante 
altre in difela della Cittli di Averfa. 
Credemmo piu fano configlio di non 
divagarci punto in tante antiche Me* 
norie di quella noflra pur troppo gloriola Metropo* 
li rammentate nella noltra prima Scrittura . Sembra* 
vaci piu efpediente alla caufa , di cui trattiamo, di re* 
ftringere in brievc tutte le nollre piu fondamentali 
ragioni . Dovea tutto il noflro impegno raggirarfi nel 
dimoflrare la vanita , ed infuflìllenza delle pretenfìoni 
polle in campo dalla detta Giteli di Averla. £ come 
mai giuda il Decreto^ gi^ profferito dal Tribunale della 
Regia Camera aveano a codringerlì i nodrt Napole* 
tani efecucivamente , dopo il corfo di fette fecoli al 
pagamento della Buonatenenza per li Poderi da cflb* 
loro poffèduti nel pretelo Territorio Averlano ampio 
di 4d. miglia ? In mezzo a quedo nodro ondeggia* 
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mento di cotanto varj , e divetfi penfìeri ci fi para* 
vano dinanzi rivancate nella Prima Parte della con- 
traria Scrittura le antichilfime, ed olcure origini dcl- 
, le Colonie Greche venute ora da Rodi , ora da Cu- 
ma Eolica y ora da CalcidcyC dì\ì' Eretri a ne\[' Eubeay ' 

ora da Samoy ed ora da ditene in quelle nollre Re* ' 

gioni abitate allora dagli Opici , o fieno Ofei . Lcg* 
geanfi parimente deferitte le pur troppo ampollole 
vittorie di quegli antichi Cumani contro de’ loro ne- 
mici forti di cinquecentomila Fanti , e diciotto mila j 

Cavalli , e le feonfitte anche troppo vergognofe ripor- 
tate in quelle inrclicillime campali battaglie da’ Cam* 1 

pani. Ma rifietteafi da Noi , che tai erudite memo* | 

rie bafiantemente illufirate nel fecolo palTato dal no* I 

Aro Cammillo Pellegrino nella fua Campagna Felice a 
nulla poteano conferire nella Controverfia prefente. 

FafTammo indi a leggere le glorie di quell’antica Ca* -x. 

pua , allorché competea dell’ Impero del Mondo con 
Roma , e con Cartagine , e le Iciaguce alla medefi- | 

ma adivenute dopo divifi i fuoi Campi alla Plebe i 

Romana, e ridotta in vililfima Prefettura. Ma poco j 

parca di doverci intereflare nelle di lei cotanto varie ! 

vicende in quelle Epoche da Noi sì remote : e che j 

folamente doveafi da Noi ragionare della nuova Ca* j 

pua edificata dopo dell’ anno B^6. della noflra Era i 

nell’antico Ponte di Cafilim. | 

Terminata la prima Parte della Scrittura, palTammo a ’ 

leggere nella feconda Parte , come venifle polla in 
falvo , e cullodita la Città di vitella da quell’ in* * 

cendio , rapportato nella prima noflra DilTcrtazione : | 

e come fi dimoflralTcro favolofi quei nollri racconti ! 

di elTere fiata l’antica divorata, c diftrutta dal* « 

le fiamme di quell’incendio fin da’ principj del quia* 
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to fecolo della Chiefa . Ci fembrò alquanto (Inno, 
che quello incendio fi riputaife fnneamente per una 
favola : e che meritafTero si poca fede gli Atti di 
S£lpiàio , canonizzati da’ PP. Bollandifli , che finora 
fi fono riputati in Europa i Critici piu fenfati, c de- 
gni di fede in tai materie . Ma ponderammo , che 
queir incendio qualunque fi folTe , non meritava la pe- 
na dell’incendio di Tro/a : nè dall’efTerfi fino all’ XI. 
Secolo, ed anche in apprelTo continuato nelle Storie 
a fard menzione di Atella , e de’ Tuoi Vefeovi era 
pniova badante di non edere per piu fecoli prima 
ridotta quella Cittb in piccioli Paghi , ed angulHlTi- 
me Ville. Gli efempj delle vicine Cittk òiStabia^Ài 
Mi/eno, di Litemo^ e di Cuma , che defolate , c di- 
flrutte confervarono ancora per lunghilTima ferie di 
ludri i loro Vefeovi , e ferbano (ino a’nodri giorni i 
proprj antichi Nomi , erano pruove convincentilfime 
da rilpondere a tutto ciò fenz’altra nuova nodra pena. 
Egli è vero, che codantemente ripetefi di elfere da- 
to ampiffimo il Territorio Atellano : e che fui Ter- 
ritorio medefimo fu edificata nel 1030. la nuova A~ 
verfa ; quantunque veggafi ella per quafi tre miglia 
didante dalle antiche mine di Atella. Ma d'onde poi 
fi argomenta l’ampiezza del Territorio Atellano? Ella 
non fu mai riputata prefTo gli antichi Romani : nè 
ebbe altro pregio , fc non fe per le Favole Atellane 
graziolamentc recitate in lingua Ofea . E poi, come 
fi potea dare a credere s'k ampio quel Territorio? Nel- 
la deffa feconda Parte di quella Scrittura fi rapporta 
uh paffo di Cicerone , in cui parlandofi appunto di 
Atella ncU’Epidol. 7. fi dice, che tutte le fortune del 
Municipio Atellano confi'leano in un Agro Vcttigale 
delle Gallie. Le parole di Cicerone nell’Epid.j. Iib.13. 

feri- 
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fcrivendo a Cajo eluvio fono quelle: Locutus /um re- 
etti» de agro P'eóì leali municipiì Atei! ani , qui tjjet i» 
Calila y municipli fortunas omnes in ijìo iteBigali confi- 
fiere. Or fe per foftentarc que’ Cittadini di Atella fi 
era loro alTcgnato un Agro nelle Calile , ove confi* 
fleano tutte le loro fortune : come mai può affermarli 
l’ampiezza di quel Territorio Atellano , di cui non ne 
abbiamo altronde Documento veruno? Nè quella man- 
canza può fiipplirlì con una Pianta dell’antico piccio- 
lilTimo Quadrato di Atella, della Colonia ivi dedotta 
dì Augufto y e del fuo Territorio. Quella Pianta, che 
vedefi imprelTa nella picciola Opera di Igino De Li- 
mitihut Confiituendh , non può giugnere certamente 
nuova agli Eruditi . Ma qual fede mai vi fi è prella* 
ta: fe tutti i nomi de’ Luoghi di un picciolo Fiume, 
e de’ Popoli vicini confinanti in quella Pianta delcritti 
fono flati finora a tutti ignotilfimi? Credafi però ve- 
ra la Pianta medefima . Sia \’ Atella ivi delineata la 
nollra, di cui ragioniamo, e non gik un’altra fi ta nel- 
la Lucania , dove fi rinvenirebbono le acque di un 
fiumicello , e le bofeaglie di alcune Selve . Non può 
però negarfi, che quella Pianta non fi olTervi al cer- 
to delineata colle regole dell’Arte, cioè delle fue Geo- 
metriche dimenfioni, e de’ Punti Cardinali del fuo O- 
rizzontc. Pollo quello notabiliifimo difetto, come da 
quella Pianta può faperfi I’ ampiezza del Territorio 
Atellano ? Come pofibno dillinguerfi i veri afpetti di 
Oriente, ed Occidente, di Settentrione, e Mezzogior- 
no ? E con qual franchezza poi fi giugne a fare il 
ripartimento di quel Territorio piu ignoto della Nuo- 
va Zrwè/d in otto Parti? Come fe ne alfegnano quat- 
tro Parti a Capua , e quattro altre a Cuma , Pot^o^o- 
ti y Acerra , c Napoli ? 

Nella 
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Nella tena Parte della Scrittura tutto l’impegno raggi- 
rafi nel far vedere , che non fu pregio alcuno di Na- 
poli^ di averla il Re Olirogoto Teodorico innalzata al 
grado di Contea : poiché quantunque quel Savio Prin- 
cipe aveffe nel fuo Reame ritenuti tutti i Magiftrati 
(labili ti da Cofl amino il grande per reggere le Pro- 
vincie dell’Italia, volle però tuttavia, che in ciafeu- 
na Citth e Callello vi folse un Comite giuda il co- 
llume della fua Gotica Nazione . Quindi vuole infe- 
rirfi , che Napoli non ebbe diftinzione veruna da quel 
Principe . 

Ma quando anche foCie collante per la Storia di que* 
tempi, che i Goti conlervando in Italia i Magillra- 
ti Romani , ave(sero dcllinati in Italia i Conti in ogni 
Cittk, e Callello a guila de’ nodrì Governadori , bi- 
fognerebbe riguardare con occhio afsai livido le gran- 
dezze antiche di queda Metropoli , per non riflette- 
re le ditlinzioni ulate alla medefima da Teodorko.ll 
fuo gran Prefetto del Pretorio Cajpodoro^ài quai Co- 
mitive li prele la cura di regidrare le Formule , fe 
non fe delle due CittU Imperiali di Roma , e di Ra- 
venna , della nodra Napoli , c di Siracu/a Sede anti- 
chidima de’ Re di Sicilia ? Degli elogj poi ulati ver- 
fo di Napoli ci tornerà in acconcio di ragionare in 
apprelso . 

La quarta Parte della delTa Scrittura , che è di pagine 
45. confide tutta nel dimollrare , che il palTo del 
lib. i6. della Storia Mi/cella da Noi rapportato per 
la ripopolazione di Napoli fatta da Belhjario coi Po- 
poli delle circonvicine Ville, dopo di averla prela nel 
53Ò. della noftra Era per mezzo di un acquedotto, 
c dopo di averla barbaramente iaccheegiata , fia una 
mera fàvola . Per appaletarci la clemenza di Belh/a- 

rio 
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no contro quanto fi era fcritto da Paolo Warnefrido, 
chiamato comunemente Paolo Diacono , c da Ana- 
J agio Bibliotecario , fi trafcrivono piu interi Capitoli 
della Stona di Procopio . IMI fi cfaminano mmuta- 

iTT.ir.i' ^ d^ll^nzidetto Pafso, per dimoflrarnc 
Ja lalfità , e per far vedere , quante improprieiìi vi 
erano: ove fi riflettefse all’ Epoca di que’ tempi ne’ 
Nomi delle Ville, e Cittk , i cui Popoli diconfi con- 
corfi a ripopolare la noftra Napoli. 

Non comprendiamo però, qual fia fiato l’impegno di fo- 
fiencrc si diffulamente un aflunto, che in parte non 
li riega. Gih fi era da Noi confe/Tato, che quel palio 
della Stona Mi/cella era di un Autore Longobardo 
che fcrivea fecondo 1 idea de’fuoi tempi . Se fi vuo- 
le, che folle fcritto nell’ XI. Secolo , quantunque non 
fi dimofiri , gli fi accorderà di buon grado . Sarà però 
lempremai vero, che i luoghi , che colà vengono no- 
minati di Clima, di Pot^oH, di Pla/a, Sola, Pifei- 
nola , Ucotrocla, Somma , Mei ite , Stabia, c Sorrento 
erano in que' tempi foggeiti alla Ducea di Napoli: e 
che fecondo l’ufo di cfprimcrfi di que’tempi chiama- 
vanfi Pillai Neapolitans Civitatis , non già perchè 
iolsero tutti egualmente Paghi , e Villaggi , ma per 
mnotarc , che erano luoghi , e Popoli Ibggetti alla 
iJucea di Napoli nel tempo, in cui l’Autore del Paf- 
fo fcrivea : ficcome fpiegando appunto la parola di 
Ville, notò il Signor Canonico Pratilli nelle lue no- 
te al Cron. Caven/e . Del refio non è noftro impe- 
gno dì giuftificare la clemenza di Bellifario con Pro- 
o la fua barbarie ufata verfo di Napoli con 
Paolo Diacono , ed ainaflagio Bibliotecario . Sappiamo 
pero benilfimo , che Procopio fu fempreraai riputato 
per un Panegerifia di Bellifario ; Siccome Eufebio lo 

fu 
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ia ài Cojìanttno (a). Ed il chiarilTimo Mara/ow non eb- 
be per favolofa la ripopolazione di Napoli. Anzi do- 
po di avere colla fua Dotta, e Critica niente bilan- 
ciato il racconto cosi di Procopio , come della Storia 
Mifcella \ e dopo di avere narrato il modo , con cui 
Belli/ario fi rendè Padrone di Napoli (crive in quella 
guifa: Non potè o non volle Betlifario impedire il fac- 
ce delta mijera Cittè , Procopio intento folamente a rac- 
contar di , cèe può far onore a Beltifario , di cui an- 
che in cjuejìa guerra fu Segretario , ft sbriga in poche 
parole dalla defcrixjon di quella tragedia , con dire di 
poi , che nel furore del facce Belli/ario montato in bi- 
goncia , sfibhii una bella orazione a i faldati , per farli 
defiftert dal maggiormente incrudelire, e che pacificati- 
li fece rendere a' Napoletani i lor figlisuli , e le mogli, 
che nulla avevano patito di forga da que' tanti mafna- 
dieri. Merita ben piu fede r Autore della Mifcella ,fcri- 
vendo , che non folamente fopra i Goti , ma anche fo- 
pra i Cittadini sfogarono la rabbia loro i vincitori fen- 
Z^a perdonare nè a feffo, nè ad età, e nè pure alle Sa- 
cre Vergini , e a' Sacerdoti di Dio, con uccidere i ma- 
riti in faccia alle mogli , col condurre fchiave le ma- 
dri, e i figliuoli, e con faccbeggiar tutte te cafe, e tut- 
te in fine la Sacrofante Cbie/e ; di maniera che giunto 
poi Bellijario a Rama , fu.'ocrementc riprefo da Papa 
Silverio per tanta Jìrage, e crudeltà ufata contro de' mi- 
feri Napoletani; e riconofcendo egli il fuo fallo, torna- 
to che fu a Napoli , e trovandolo priva quafi affatto di 
abitatori, s’ ingegni di ripopolarla , con farvi venir gen- 
te da tutte le Città e luoghi vicini. 

Ed il Dotto Monfignore Falconi Arcivefcovo di S.Seve- 

B rina 

(a) .AgePiiu Maftatài nel T rat. 2. dell' Arte Ifiorica cap. 7. 
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rina nell’ eruditilTime Note da lui fatte alla vita di 
S. Gennaro pubblicata fin dall'anno 1713. al foglia 
480. è dello (telTo Icntimento del Muratori , mentre 
le rive cosi : patito alle crudeltà ufate da Bell if ario 
nella prefa di Napoli nelfXl.amo di Giu/ìiniano, cio^ 
nel 537. piu fi dee badare a Paolo Diacono , ed ad Anajìa- 
gl Bibliotecario f che a Procopio fegretario di Bellifario&c. 

ConfcflTiamo però ingcniuinentc di elTerci anche Noi trop- 
po diii'ufi nel rilpondcre all’Incendio di Atella, ed al paf- 
lo de\h Storia Mifcella per la ripoisolazione di Napoli : 
mentre ammendue da se Ioli tai documenti ci fornircb- 
bono pruove affai deboli per la vera cllcnfione della no- 
Btì L iburia Ducale ^0 fiafi del nofìroTerritorio Napoletano. 

Si dk indi principio alla, quinta Parte della contraria 
frittura con rimproverarci un’ artibciofa confulìone 
de’ veri termini del fommo Impero , e del dominio 
univerlale, e particolare. Ne (labililce perciò l’Auto- 
re i veri principi : e quai fieno i veri diritti della 
Guerra . Ci narra poi 1 ’ origine de’ Duchi introdotti 
da' Greci in Italia : il principio dell’ Elarcato di Ra- 
venna lotto Longino primo Elarca: la venuta de’Lon- 
gobardi in Italia collo llabilimcnio de'loro Duchi fog* 
getti dopo la loro Anarchia di dieci anni a’ Re Lon- 
gobardi rcfidenti in Pavia : la prima fondazione del 
Ducato di Benevento nel 589. fono di Zotone primo 
Diica , [ebbene per verità ora i Critici piu efatti la 
lìabilifcano nel 57J..^ffa poi a ragionare delle inva- 
fioni dell’ Efarcato di Ravenna fotto il Re Longobar- 
do Luitprando^ ei Aflolfo ; deìh venuta de’ primi Re 
Franchi in Italia , della prefa di Pavia ^ e della fine 
del Regno Longobardico Italico nel 774. colla pri- 
gionia di Defiderioy e di tutta la di lui Reale Fami- 
glia nella Francia . Favella dell' Impero di Occidente 

tra- 
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trasferito in Carlo Magno nel Pontificato di Leone 
III. nel 799- Ci fa il racconto degli altri Impendo* 
ri Franchi lucceduti a Carlo Magno, e della divifio- 
nc fatta coU’autoriili dcH’Imperadore Ludovico II. neVÌ 
851. tra Radalcbifio Principe di Benevento, e Sicon' 
dolfo, a cui fu dato il Principato di Salerno. Preten- 
de di dimo(lrarci,che il Ducato Napoletano dall’Im- 
pero di Giu/ììno 11 . fino all'anno 1139. fu fottopofìo 
al Greco Impero, e retto da quegli UHziali Imperia- 
li co’ titoli de’ Duchi . 

In mezzo però a tante Ifloriche notizie ci fia lecito ri- 
flettere, che dopo pubblicata la Storia Civile del no- 
llro Regno, e gli Annali del Muratori lono elleno di- 
venute affai ovvie, e trite, qualora vogliono luperfi- 
cialmente faperfene 1 * Epoche, ed i Nomi. Ma inve- 
riti fono di pocbifTimo ajuto a chi voglia penetrare 
nel fondo degli avvenimenti feguiti in quei calami- 
tofiflimi tempi nella noflra Italia . Legganfi le tante 
dottiffime Opere , e Scritture pubblicate in occafione 
contefe di Comacebio dagli uomini piu 
, che viveano nel principio del noflro 
fecolo . Se dopo una profonda lettura fi delldera pe- 
netrare ne’ piu afcofi, c reconditi miflerj della Storia 
delle Longobardiche invafìoni neU’Elarcato di Raven- 
na, di Pentapoli, e dell’£»w//<(7, delle gite de’ Sommi 
Pontelici in Francia , delle dejxifizioni di quegli ulti- 
mi Re Merovingi, e delle vere confufioni , che 2 Noi 
fi rimproverano tra i Diritti dell' Impero , e del do- 
minio univertale, e particolare contro del Greco Im- 
pero per li Icellcratiflimi Editti di Leone J/aurico , e 
di Coflantino Capronimo , e della pretela traslazione 
dell’ Impero d’ Occidente confuto, e divifo nel tempo 
fieflb coi Regno d’ Italia , che infelicemente fi proc- 
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curò di riunire dopo l'anno 888., prima chenelp<^2. 
paflalTe da’ Franchi a’ Tcdclchi fono gli Ottoni , indi 
nella Cala di Baviera , e finalmente ne’ Sajfoni . Ma 
in mezzo a tante confufioni ci reca maraviglia gran- 
de il vedere darfi a’nodri Duchi fino al 1 1 39. il lem- 
plice Titolo di Uffiziali Imperiali contro il fentimen- 
to di tutti gli uomini illuminati , e contro l'evidenza 
di tanti fatti codantilTimi nella ferie di piu fecoli . E 
giacche gli è piacciuto , trattandoli dell' incendio di 
vitella ^ di fare ufo dell’ Autorità di CroT^o lih.2, cap. 
9. §.4., abbia egli la fofferenza di rileggere lo flelTb 
Capo nel §. XI.,in cui intraprende a trattare di un 
affai nobile, e feria quillione non meno preffo gli Sto- 
rici, che prelfo i Giureconfulti, fe predo di chi fie- 
no ora i Diritti, c ragioni dell’ Impero Romano. E 
volendo lo ftedb Groxjo fu di ciò Itabilire anche re- 
gole certe, e principi coflanti, fi fcagliano controdi 
lui gli Autori dottilTimi , che formano le Note a detto 
Paragrafo , vedendo edi di non corrilpondere le regole a’ 
fatti indi adivenuti. £ fu tal propofito quafi in brie- 
ve tela dipinti podbno vederli i tanti confulìdimi can- 
giamenti avvenuti nell’ Impero di Occidente , e di 
Oriente , e nella nodra Italia dopo edinta la dirpe 
di Carlo Magno ^ allorché dagli Ugonì , ii Lotarj , e 
AdìBerengarj quafi tumultuar) Regnanti era la povera 
Italia a brani dilaniata . Ci fia pertanto permedb 
di efclamare anche a Noi cogli anzidetti Autori 
contro il nuovo fidema , che fi è prctefo qui di fon- 
dare per la nodra Ducea di Napoli , che preten- 
defi governata fempre dagli Uffiziali degl’Imperadori 
di Codantinopoli fui fondamento di elfere data que- 
da la fua prima introduzione prèffo il primo E/arca 
Longino nel jdS. Le parole di Gronovio fono quede: 

Mi- 
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Mirum ejì hoc loco fummum viruniy cfuum in prxcifiuJ 
quxjìione non mali fentiret, in tot falebrat fe con/ecif- 
fe , tot/jue monflra , & cbimeras confixijfe , ut aliquid 
novum diceret: Ed in apprelTo dice lo lleflb Cronovio: 
venditct bas naniat hijìorix ignara . 

Dopo di quefta nuova fcoverta de’ nodri Duci fi pafTa 
nella pxg.iy^. a narrare la venuta de’primi Norman- 
ni nel nodro Regno . £ qui lenza ripetere le cofe 
oramai tanto note farebbe dato gran pregio , fe d 
avedero potuto unire le vere circodanze del primo 
loro arrivo , che non è punto uniforme tra Leone 
Oflienfey Guglielmo Puglie/e, e Guglielmo Gemmaticcn- 
fe . Tra tai difeordanze però ci piacque di leggere 
nella pag.iio., lo dato delle nodre contrade nel 1027. 
Qui d rammenta l' invafìone della nodra Cittk fatta 
dal Principe di Capua Pandolfo IV. , e la fuga del 
nodro Duce Sergio . Indi d foggiugne cosi : Ma in 
quefìo mentre paffarono interamente fitto la potejìà del 
Longobardo tutte le Città del Ducato Napoletano , pojie 
fra Napoli yil mare ^ ed il corfo del Clanio^cioi Pozjuoliy 
che allora era forte .^effendo P altre in mezjto difìrutte^ 
le quali erano Cuma , Literno ^ Atella^ e loro villaggi. 

Or da quede parole credevamo di poterd dare princi- 
pio alla nuova nodra Scrittura: onde fenza intralciar- 
ci di nuovo nelle troppo antiche memorie, fi potede 
formare un vero ddema della Controverfia prefente. 
Non niegad qui, che 1 ’ edenfione del nodro Ducato ^ 
O dad della nodra Liburia Ducale fi edendede in quei 
tempi in tutti i luoghi podi fra Napoli, iì mare, ed 
il corfò del Clanio . Non niegad , che a riferba di Pot^ 
zuoli , le altre Città in mezzo erano già didrutte, 
cioè Cuma, Literno, ed Atella. Sicché fe quede Città 
erano già didrutte prima dell’ edidcazione di Averfa 
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feguita poi nel 1030., gli amp) , e fertili Territori 
delle antiche gih didrutte Citt^ di Cuma , Mi/eno^ 
Literno , ed Stella , a chi mai fi erano uniti , e da 
chi mai fi polTedeano , fe non le da’ noftri Napoleta- 
ni , che o jure fervitutis , o jure belli gli avcano gih 
acquiftati?E come potrebbe mai contenderfi , che per 
mantenerfi il pofieiro di quelli Territori dalle Inva- 
fioni continue de’ circonvicini Principi Longobardi di 
Benevento, ii Capua,e di Salerno non fi folTero Iparfi 
per piu fecoli da’ noflri Napoletani fiumi di fangue, 
onde ne erano rimalle quelle Campagne quali inon- 
date? £d il Contraddittore cotanto propenlo , e favo- 
revole a’ Diritti della Guerra, per cui francamente a’ 
pochi Normanni, ed al loro Capitano Raìnulfo accorda 
legittimo l'acquillo della nuova Citth d'A verta, lo neghe- 
rh poi a’nollri Napoletani ne’Territorj di Cuma, di Mife~ 
no, dì Literno, e di vitella polTeduti da’medefimi a forza 
di armi per tanti fecoli contro de’ vicini Longobardi, 
che fempremai ne anelarono l'acquillo ? Conofce an- 
cora egli quello gravilfimo dubbio. Ma ricorre di bel 
nuovo agli HcITi diritti della Guerra . Suppone , che 
il Normanno Riccardo 1 , Principe di e difcen- 

dente dall' anzidetto Conte Raìnulfo avelfe fatto l’ac- 
quillo dopo il 1050. di tutta la nollra Liburia Ducale; e 
che a Napoli folle rimallo il lolo Territorio, che molto 
da prelfo circondava le fu?, .mura . Ed ecco come egli 
crede^ che i Territocj^jaWk antiche dillrurte Citth di 
Cuma, di MiffWfi'^’^terno,e di y^tella follerò divenu- 
ti un folo Territorio Avertano per l’ampiezza di ^ 6 . 
miglia. Come però fi pruova un Afiunto cotanto in- 
gegnofo ? Non abbiamo monumenti 1 fiorici , che ce 
lo additino per pcnficre . Non vi tono Diplomi , o 
Conccflioni Reali, che lo dimotlrino. Dopo di ePcr- 

fi 
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fi fondata Averfa^ c dopo di efrerfi innalzata la no* 
ftra Napoli ad eflcre gloriola Metropoli di un fioritif- 
fimo Regno, non tono ftati giammai i noflri Napole- 
tani foggetti a pefo veruno per li Poderi da loro pof- 
feduti in quelle ubertofiflTime Campagne: onde alme- 
no col fatto fi folTc quella ragione acquiflata dalla 
Cittk di Averfa, Per isfuggire adunque una si grave 
didicolt^ , fa egli ufo di alcuni Diplomi di Riccardo l. 
e di Giordano I. luo Figlio del 1055., del 1079., e 
del 1080. Ma le tai Diplomi lì fodero da Noi Ico- 
vcrti per falfi , ed apocrifi , potremmo ufeire d’ im- 
paccio , e rilpondcre adai facilmente agli altri due 
del 1039., e del 1082. rapportati dal Signor Cano- 
nico Pranlli nella lua Didcrtazione della Liburìa Du- 
cale , di cui fa ulo 1 ’ altro Autore della Scrittura a 
favore di S.Arpino non molto felice per altro in tut- 
te le lue citazioni. 

Su di tale Punto credendo Noi di raggirarfi la Caufa, 
di cui ora trattiamo, fu noftro pendere di redringe- 
re anche in ciò una nuova brieve Scrittura : trala- 
feiando all' erudita damma de’ CurioG , quanto da 
Noi lì didè nella Prima Scrittura , ed a cui fi è 
poi tanto copiofamente riipnfìo nella voluminofa , e 
dotta Difela di Avfrfa , Ma nel rileggerla non 
abbiamo potuto contenerci di vindicare quella celebre 
Metropoli da’ torti , che in piu luoghi le lì fono 
inferiti, ncirederfi fatta eguale, e di nefla'na~niaggior 
condizione nel 395. dell’ Acerra, Pox;^uoli , e Cuma, 
Le proprie parole nella 58. fono quelle: Il defo- 
lato territorio Atellano nelF anno 395. fotta gl Impero- 
dori Arradio , ed Onorio era interamente dovuto a Ca- 
pita^ poiché era la Metropoli tf una delle Provincie del- 
rhaluty cioè della Campania , ove rifiedeva il Confo- 

. lare: 
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ÌMre; e Napoli era una Jempltce Città di tale Provin’ 
eia, di ninna miglior condÌ 7 ^one tf Acerra , di Cuma, 
e di Pox^oli . 

RagionandoFi antecedentemente delle Colonie dedotte da’ 
Romani in quelle nollre Contrade nell’anno 558. del- 
la fondazione di Roma, vi fi annovera anche Napoli 
colle feguenti parole pag.^ 6 .:In quejìa condi-^one -fu- 
rono Capua, Cuma , Li terno, P oziali, Atella, Ac er- 
ra , e Napoli dopo la partenza di Annibaie dall' Italia. 
E nella ieguente pag. 37, afferma parimente, che fra' 
le Colonie dedotte da Augujìo in PozjcuoH, Cuma, 
Literno, Acerra, eà Atella vi folfe anche Napoli .-con- 
tinuandofi f ilìelTo impegno di renderla eguale alle 
ftelfe Cittk. Le parole fono quelle : Secowi/o la certijjima 
teftimonianza di Frontino , Augufto r 'iduj[e anche in Colo- 
nia Napoli , Pozj^ol i , Cuma , Literno , Acerra , ed Atella, 
Nella pag. 48. e 49. fi ragiona di Capua , come Me- 
tropoli della Campania, e Refidenza dc’Confolari del- 
la medefima . E fi vuole , che Napoli a guifa delle 
mentovate Cittì folfe fiata parimente foggetta a’Con- 
folari medefimi,e fi rapportano alcuni Marmi gii ri- 
feriti da dannane, e dal Signor Canonico Pratilli.Le 
parole fono quelle; Per le cofe finora narrate non può 
jfenza taccia di Jlranez^A affermar fi , che da tempi di 
Adriano fino ad Augufiolo Cuma, Atella, Literno, Poz; 
Zuoli , Acerra , benché Città della Campania non fojfiero 
fiate fottopofie al Con/olare di Capua , e che alt' ifieffa 
condizione non foggiacejfe in quefii tempi anche la Cit- 
tà di Napoli. 

S’impiega poi tutta la terza Parte, "e con effa venti in- 
tere Pagine per dimofirarc, che il Re Ofirogoto Teo- 
dorico colla Contea eretta in Napoli non intefe affatto 
, di contradifiingucrla da qualunque altra Citti. E fi- 
nal- 
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naimente dalla pag. itf8. alla pag, 174. fi vuol dimo- 
ftrarcjchc i Duci di Napoli non furono, che fcmpli- 
ci Uffiziali degl' Impcradori di Cofiantinopoli , fenza 
la facoltk di battere le monete , di far Guerre , ed Al- 
leanze, e fenza prerogativa alcuna di menoma Sovrani- 
tà. E per dare qualche compenfo a’ torti s'i gravi in- 
feriti a quella lllullre Metropoli , fi crede ballante di 
avere avuta per favolofa la ripopolazione di Napoli 
fatta da Be//f^r/o, giuda il Paflb della Storia 
/a, per purgare cosi il nobilifiimo fangue Napoletano 
da un recente tfggregato di villani y e d’infami /chiavi 
Africani y che la vennero a ripopolare circa Fanno 537. 
di Criflo : ficcome fi legge nella pag. 141. Ma che 
Apologia Ironica fi è queda ? Forfè le piu antiche, 
e rinomate Citt^ del Mondo non foggiacquero tutte 
alla defla difavventura di eflere date da tempo in 
tempo accrefeiute di varj Popoli ? Bifogna edere af- 
fai ignaro dell' antica Roma Capo del Mondo , per 
non lapere tai avvenimenti • Tacito (a) dubitava , fe 
gli Ateniefi de’ fuoi tempi poteano chiamarfi gli an- 
tichi per le tante draniere nazioni colà concorfe . Nè 
fappiamo poi quei prigionieri di guerra , che diconfi 
tralportati da Bellijario dall’Africa, fe foflTero /chiavi 
in/ami , e villani gli altri Popoli venuti a ripopolare 
la nodra Napoli , la cui Nobiltà pregiafi fenza fallo, 
e con giuda ragione di elTcre delle piu illudri , e ri- 
nomate di Europa . Ma non pretende di richiamare 
le lue genealogiche Origini dal 537. della nodra Era 
comune : poiché non vi è Sovrano in Europa , cl.e 
pofla di ciò fenza adulazione vantarfi , giuda l’ inge- 
nuo fentimento del P, Bouhoun nelle fue genealogie 
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delle Cafe Sovrane di Europa . Riferbandoci per tanto 
di porre in chiaro le ragioni di quella nolìra Metro- 
poli contro le pretenfìoni di AvtrJ» in un’ altra brie- 
ve Dilìertazione , ragioneremo foltanto in quella pri- 
ma Diflertazione dell’ Origine c de’ varj (lati fempre 
ugualmente gloriofi di Napoli. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE K 

Su r origine e varj flati fempremai egualmen- 
te gloriofi di Napoli, in rifpofla di quan- 
to fl è fcritto in contrario per la 
Città di Averfa., 

N On può da Noi negarfi di efferci oltre il bifogno 
della Controverlìa , che agitavafi , divagati nella 
prima nodra Scrittura fu di alcune Antichità di que- 
fla nodra Metropoli, che tratti dall’ amor proprio ci 
fembravano meno illudrate da’nodri antichi Scrittori . 
Ci fi condoni ora , fe vedendo le Antichità medefi- 
me pode quali tutte in foqquadro , abbiamo prefo 
r impegno di porle in quel lume migliore , che 
i nodri debolidìmi talenti ci permetteano . Richia- 
mammo la prima Origine , e fondazione di queda 
Città dalia Torre di Falera , riconofeiuto per uno 
degli Argonauti dall’ antico Poeta Greco , che va 
fatto il nome di Orfeo , da Apollonio Rodio , e dal 
Poeta latino Valerio Fiacco nelle loro Argonautiebe . 
Vedemmo , come quedo deflb primo fondatore Falera 
fu qui riconofeiuto, come un Patrio Nume, fatto no- 
me di Eumelio: e come fi folTe idituita in fuo ono- 
re una Fratria chiamata £«we//</e, di cui ce ne con- 
fervano la’ memoria due Greche Ifcrizioni da Noi rap- 
portate • Come poi queda Città di Falera fortiflc il 
nome di P artenope ^non può certamente rifaperfi nel- 
l’etadi piu vetude, lenza ricorrere alle favole de’ Poe- 
ti : avvertendoci il gran Bacone da Verulamio (a ) , 

C 2 che 

(a) BtaH. da Verulam, nella Prefaz. de fapietn, vetenm. 
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cBe le piu vetufle Antichità, a riferba di cicche Ieg< 
gefi nelle Sacre Carte, fono tutte involte fra l’obbli- 
vione, ed il filenzio: Che a quello filenzio fuppliro* 
no le favole de’ Poeti , ed alle favole fuccederono le 
Storie ; c che perciò a diftinguere i penetrali afcofi 
dell’Antichitli dalla chiarezza , ed evidenza de’ fecoli 
inorici , non v’ era altro mezzo , che il velo delle 
favole : onde doveano quelle riguardarfi , come le tra- 
dizioni piu antiche delle Nazioni tramandate alla me- 
moria de’ Polleri da’ Greci . Quindi ci recò in vero 
maraviglia , come il nollro Avverfario prendelTe tan- 
to impegno nell’ appurare le vere epoche dell’ antica 
Cuma, e di quel Megapene C alcide/e ^ ed Ippocle Cu- 
mano della Citt^ di Cuma Eolica Condottieri della 
prima Greca Colonia in quelle Regioni abitate dagli 
Opici: quando lo flelTo Strabone nel Lib.V. della lua 
Geografìa variamente ne parla intorno alla propria 
Etimologia del nome di Cuma ; e differente fi è il 
racconto, che ne fa Livio nel Ari. P'. della fua Storia . 

Non è flato nollro impegno di fapere 1’ epoca precifa 
della fondazione di Napoli: e come, ed in qual tem- 
po fortiffe il nome di Partenope , c di Palepoli : ed 
in qual tempo prelTo alla Torre di Falera venilfero 
ad abitare le Colonie àcRodianìy deCa/cideJi^ degli 
Eretriefi, c òeCumanì. Qucflo impegno di appurare 
con qualche dillinzione le vere etimologie, e 1’ Epo- 
che precife delle origini, e trafmigrazioni de’ Popoli, 
c delle Citt^, e delle deduzioni delle Colonie non è 
riufeito felice agli uomini piu illuminati , e verfati 
colto (ludio di piu lullri in varie lingue ; ficcome può 
vederli prefTo Erafmo Vindingio nel Tomo XI. del 
Teforo delle antichità Greche di Giacomo Cronovio^ 
e per le Colonie Romane prclfo Rapò, Fabret ad co- 
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/»(?}», Trtjan.^ Straucb. de Beryt.^ Jo:Hardniii. Antìf 
rbet.-iEx- Spanbem. de t$fu & Prujì. numtjm. TomA^ 
Ex- Spanbem. Orb. Rem . , Henr, Volef, ad excerpta 
Peire/c. , ed Errico Cbippingio Inflit, Polit. Cap.io, de 
natur. Pepai, y & de Orig. Gentìum. 

Riputammo per tanto, che potea Napoli girne fuperba, 
e faftofa di avere rammentata la iua Origine f and- 
chifTimo Poeta Licofrone; fcrivendo 280. anni prima 
della noftra Era volgare la fua Calandra colk nell' 
Egitto nella Corte del celeberrimo Re Tolomeo Fila- 
delfo . I fuoi verft da Noi rapportati nella prima Scrit* 
tura colla fedele traduzione di Gio; Patterò y e di Giu- 
feppe Scaligero ci additano : come naufragata Portene- 
pe una delle Sirene venne 11 fuo Corpo cacciato dal 
mare in fu ì lido della Torre di Falere ; e come fu 
accolto dal picciolo fiume Giani, ove le fanciulle na- 
tie del Paefe edificarono in fua memoria un Tempio, 
e coflumarono di onorarla ogni anno colle libazioni, 
c co'facrifizj de’ Buoi. ^ 

Si condoni l’abbaglio prefo nella Scrittura di Aver/a di 
eflerfi quel Tempio cangiato in un Sepolcro della Si- 
rena Partenope . Segui in ciò egli l’errore del Sammon- 
te y e degli altri nofiri Storici Napoletani . Sarebbe 
flato in vero troppo ridicolo il velo della favola : fe 
Licofrone , e poi Strabene uomo fornito di profondo 
Capere aveflc voluto dare ad intendere, che fomiglian- 
ti moftruofi Numi vi foffero flati un tempo nel Mon- 
do : e che di uno di elTi fe ne dimoflrafTc nella fua 
etk il fepolcro. Strabane nel Lib.V. della fua Geogra- 
fia ufa la parola di , che vuol dire memoria y 

o monumento y qualunque ei fi fofie. All'incontro ove 
nel Lib.i.y 8., p. , 13., 14., 15., i 5 . volle ram- 
mentare gl' infigni fepolcri , che erano nelle Cittk di 
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Olinto, di Samo, c di Sardi, e quei di Mendone, di 
J>IeJfo, di Mopfo , di y^mjiloco, di Zarmanocaga India- 
no, di Dario, e di Erirra usò la voce di Il no- 

ftro Poeta Licofrone nè anco fi avvale di parola figni- 
ficante Jepolcro , ma Tempio , onde cos'i il Fottero fe- 
guito da Meurjio tradulTe. 

Unam quidem Pbaleri arx expulfam 
Glanijque terram humeBam excipiet: 

Ubi Templum indigena extruentes pueìlee 
Libami'ìibus Parthenopen , & facrificiis boum 
^uotannis bonorabunt volucrem Deam. 

Siali però comunque fi voglia quel Tempio confecrato 
a quella curiofa , e firana Deitli , di cui Strabene ci 
riferifce di confervarfenc anche a’ fuoi giorni la me- 
moria. Si condoni all’ Avverfario di averlo convertito 
in un fepolcro . Ma come poi gli condoneremo di 
avere in tutto confufo il fito antico delle due Citt^ 
di Partenope, o fia Palepoli c di Napoli, per opporfi 
a quanto da Noi fi era fcgitto fui fito della nofira 
antica Citd ? Interpetrando egli nella pag. 22. quei 
verfi dello fielfo Poeta , in cui dopo di avere ram- 
mentato il corfo Lampadico celebrato da Diotimo ve- 
nuto qui con una nuova Colonia di Ateniefi , cosi 
deferive il fito, ed il Territorio di quella antica Cit- 
tb confinante con Cuma o fia co’Porti di Mifeno. 

qiiem augebit populus 

Neapolita, qui prope tran quii lum tegmen 
Mifeni portuum Saxofa babitabit promontoria. 

All'incontro nella Scrittura per Averla nella Pag.lX. fi 
dice cosi . AlP affermare de' noflri piU accurati Scrit- 
tori {Pellegrino Campati, di/c.i. §.21. pag. 304. 
305. ) era il fito di Partenope nel piano fuori la pre- 
/ente Porta Capuana: l Cumafli difcojiandoft per qual- 
che 
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tbe fpttXjo Partenope cojlrujfero una nuova Città nel 
Colle, che circondato da alte rupi Jovrafiava al Mare, 
ove ora fono i Monijìer} di S. Marcellino , e del GesU 
Vecchio , e terminava ove ora fono i Monifìerj di S.Gau- 
diofo, e di S. Agnello. 

Ma la prima parte di quella Ipotefi troppo mal s\ ac- 
corda colle circoftanze defcritteci da Licofrone dell’an- 
tico fico di Partenope detta prima TORRE di PA- 
LERÒ. Fuori Porta Capuana non vi è (Iato mai li- 
do di Mare : ove le onde avclTero potuto gittate la 
Sirena Partenope, nè fiume Clanio, o Sebeto. Nè s’ 
intende a qual ufo potea qui fondarli la Torre di Pa- 
lerò : elTcndo (lato da’ tempi antichilTimi quel luogo 
da una parte tutto bofcaglia , e dall’altra pur anche 
oggi Padulofo . Si farebbe forfè fatto meglio a Rabi> 
lire quel fito, come fece Ambrogio di Leone de Agro 
Nolano prelTo al Ponte della Maddalena: ove trovata 
farebbefi e fpiaggia di Mare, ed il Fiumicello da Noi 
detto Sebeto , e non una Torre di Palerò , ma tre. 
La feconda parte poi non accordafi con quel che il 
nollro Avverfario dice nella 45.,leguendo il Fo«- 
tano, ed il Capaccio, che il fepolcro di Partenope eri 
nel piu alto del Colle, che fovrallava' all’ antica Na- 
poli verfo i Monillcrj di S. Gaudiofo, c S. Agnello. 
Poiché fé ivi era il lepolcro di Partenope, ivi dovet- 
te ancora elfere il primo fito della nolira Citt'a det- 
ta per appunto Partenope a cagione di quel lepolcro. 
Come dunque i Cumani difcollandofi per qualche 
fpazio da Partenope fuori Porta Capuana coftrulTcro 
una nuova Cittì nel Colle, che cominciava dal Ge- 
sù Vecchio, e terminava a S. Agnello? Oltre di che 
fituandofi l’antica Partenope fuori Porta Capuana, non 
polTunio idearci 1 ' alto Colle , che alla Cittì fovra- 
llava: 



( XXIV ) ' 

flava: fcnza diftendcrla a S. Maria degli Angeli, o a 
S. Maria del Pianto, quafi, che colà fi piangefie il 
naufragio di Partenope. Nella pag.iz, dicefi poi, che 
per le memorie Iflorichc quello fu Io flato piu po- 
tente della dttk di Napoli : DalT pdiJiciiT^onc di Nii* 
poli fatta da Partenope fino all’anno 335. di Roma. 
Ma non fappiamo in vero preflb di quai antiche me- 
morie abbia potuto leggerli , che Napoli foflc Hata 
edificata da Partenope . Sappiamo , che dal Tempio , 
o monumento qui eretto a quella Sirena fu la no* 
Ara Citta chiamata Partenope : ficcome fcrive Plinio 
lib, 3. cap. 5. Latore autem hoc Neapolis Chalcidenjium, 
& ipfa Partbenope a tumulo Sirenis appellata , Ma che 
folle fiata fondata dalla Sirena Partenope qui gittata 
naufraga dal Mare , niuno antico Scrittore ha per an- 
co fognato di affermarlo. Nè fi è fcritco fin’ ora, che 
le Città fi fieno giammai fondate da’ morti. 

Credendo adunque Noi di avere in qualche modo illu- 
flrato il palfo di Lkofrone , ed il vero antico fito del- 
la noflra Città, palTammo nella pag.i^. a riferire in 
brieve ciò che leggeafi in Livio della fiia origine : e 
come le due Città di Napoli , e di Palepoli abitate 
da un Popolo iflelTo feltro fiate nell’anno 427. della 
fondazione di Roma alTcdiate dal Confole Romano Pu- 
blilio Filone . Nè c’ impegnammo alle ulteriori ricer- 
che delle Colonie de'Greci venute da tempo in tem- 
po a popolare quelle Contrade, come ricerche ofeurif- 
fime , già da altri l^ditamente trattate . E loltanto 
ci difiendemmo alquanto fu la Colonia degli Ateniefi 
portata qui da un Comand.inte di navi della nazio- 
ne medefima chiamato Diotìmo , e di cui parla lo 
ficlTo Lkofrone , per rifpondere ad una lettera fcritta 
da un celebre Letterato Inglefe al fu P. Ab, D.Gio: 

' Bat- 
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Battìfla dì Miro, in cui vanamente pretcndeafi, che 
quella folTe fiata la prima Colonia degli Ateriefi qui 
venuta: onde quefia Citth avcfle poi Ionico il nome 
di Napoli , ed ifiituito il corlo Lampadico , che qui 
per altro era afiai piu antico. 

Si condoni all’ Autore della Scrittura di Averja l’ impe- 
gno di ripetere quel che fu di tai Greche Colonie fi 
era da uomini valentifiìmi gih fcritto con incertezza . 
Ma perchè poi nel difiendere il paflb di Livio da 
Noi femplicemente cennato dell’ afledio del Confole 
Romano PMilio Filone dalla pag.-^Q, alla 34. al 
folito va rintracciando le circofianze , che poteano 3 
quefia Citth efiere di minor pregio: e che fin da quel 
tempo Napoli rima/e /uddita di Roma egualmente , che 
i Capuani, gli Afeli ani, ed i Cumanìi verith non 
comprendiamo, come di nuovo qui fi faccia il para- 
gone tra Capua, Cuma, ed Atella colla nofira Napo- 
ìi. Sappiamo, che in quei tempi refiò fiabilita la ce- 
lebre Confederazione Napoletana con Roma, che durò 
poi fempremai giufia l'efprefiione di Livio. Tum Foe- 
dus Neapolitanum . Da ciò piace al nofiro Avverfario 
d inferirne, che Napoli allora divenne fuddita di R0W4. 

£ poi , come mai qui vi fi pone anche in paragone 
Capua , Atella , e Cuma ? Egli è véro , che Capua 
avea contclo 1 Impero del Mondo con Roma ifiefla, 
c con Cartagine • Ma fi dov'cano ben difiinguere le 
varie 'Epoche de’ tempi . E giacché ragionavafi della 
confederazione Napoletana rammentata daZ-iv/ojdovea 
offervarfi la diverfa condotta tenuta da Capua , c da 
Napoli in quella guerra Sannitica . Nell’ anno di Ro- 
ma 412. afiaiiti ì Sidicini da’Sanniti cercarono ajuto 
a' Capuani. Venuti cofioro in loro difefa piu col no- 
me, che colle forze, non folamente furono fugati dal 

D Cam- 
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Campo SiJicino: ma traflero ancora fopra di loro la 
Guerra de’ Sanniti : nè potendo follenerla ebbero ri- 
corlo a' Romani. Non vollero però quelli rompere 1 ’ 
antica amicizia , ed alleanza co' Sanniti per ditenderc 
i Capuani . Quindi lì diedero coftoro del tutto in po- 
tere de’ Romani, per elTcre almeno difefi, come loro 
Deditizj.La formola di quella Dedizione èia piu fo- 
Icnne , c vile , che penlar mai fi potelTe . Si diè in 
potere di Roma tutto il Popolo Campano , la Cittk 
dì Capua , i Campi , i Tempj de’ loro Dei, e tutte 
le cole Divine , ed umane . Quella formola viene 
rapportata da Livio (a). 

Nell’anno 413. aflaliti di nuovo i Sidicini da’ Sanniti, 
fi diedero in potere de’ Latini . Quelli collegatifi co’ 

Capuani non lolamente moffero a' Sanniti la guerra : 
ma la prepararono ancora contro a’Romani. Preteie- 
ra, che de' due Confoli ne dovelTe uno elTere Lati- ... 

no, e l’altro Romano. Ma vinti da’Romani, furono 
privati de’ loro Campi . Ed il Campo Falerno , che 
era Rato fino allora del Popolo Campano fino al Fiu- 
me Volturno , fu divifo alla Plebe Romana . 1 foli 
Cavalieri Capuani al numero di ideo, per non ef- 
ferfi collegati co'Latini contro i Romani furono efen- 
ti da ogni pena: e ricevettero in guiderdone la Ro- 
mana Cittadinanza, ed un annuo Dazio di 450. da- . 

naj a tella da pagarli loro dal Popolo Capuano (é). 

£ nd’ Marmi Capitolini de’ Trionfi leggiamo nel fud- t 

detto , 


(a) Liv. DtcuJ. I. Lii.7. Cop.tì. Pcpulum Campanam, urbtm- 

Capuam ^ agras ^ Aslubr'a Deum y Divina hurnanagitc omnia tn 
ve/iram , P.C. , poputique Romani diiionem dtdimuf : faicquid de- 
inde patìemur , dedit::ii vejìri paffuti . 

(b) Livio Ltb. 8. Cap. 9. 
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detto anno T. Manlius L. F. A. N, Itnpertojfìfs . Tor- 
quct . P. CDXJII. Co/. Jll. LabineU . Campaneis s Si- 
dicinis. Aurunceis. XP. K.Junìas. 

Or tenendofi prdenti quefti avvenimenti veggafi ora quel 
che lo fteflo Livio narra adivenuto nella nollra Citth.E 
fi rifletta, fc corra bene il paragone dell' Avverlario . 
Dice lo Storico, che neH’anno 426. di Roma le due 
Città di Napoli di Palcpoli abitate da un iflcflb Po- 
polo fidate non meno alle loro forze, che alla focie- 
tà de’ Sanniti, ed alla peftilenza , che diceafì già co- 
minciata in Roma, fcrono delle molte oflilità contro 
i Romani , e Ipecialmente contro gli Abitatori dell’ 
Agro Campano., e Falerno: Che però eflèndo Confo- 
le Lucio Cornelio Lentulo, e Q. Publilio Filone furo- 
no in dette Città mandati i Feciali per ripetere le 
prede fatte: che datafi loro da' Napoletani una fero- 
ce rifpofta Ferox refponfum giuda l’efpreflione di Li- 
vio , fu ad efli per autorità del Senato intimata la 
Guerra . Publilio in un luogo opportuno tra Napoli , 
c Palepoli, accampò il fuo Efercito, per togliere al- 
le due Città il modo di poterfi tra di loro vicende- 
volmente foccorrere . Dopo alquanti giorni di afle- 
dio, finalmente per opera di NinJio,c di C ari lao Cit- 
tadini delle Città medefime riufei loro d'impadronirfe- 
nc. Se ne ufeirono prima 2000. Nolani, e 4000. Soldati 
Sanniti, che le guardavano. Da queda vittoria, ri- 
portata dall’ armi Romane venne poi la confedera- 
zione Napoletana : Feedus Neapolitanum (a). 

Or fenza riguardare le nodre Antichità con occhio trop- 
po invido, come fi fa eguale una vilifTima dedizione 

D 2 con 


(«) Lhi. Dttad. 1 , Lib, 18 . eap. 19 . & 22 . 
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con una (labile , e ferma confederazione f Come alt' 
oppolto non fi riflette al coraggio dimodrato da quel 
Popolo abitatore in quel tempo delle noltre Citta di Pa~ 
lepoli, e Napoli nel dichiararfi aperto nemico de’ Ro- 
mani, e di alTalire, e predare l’Agro Campano, e Fa- 
lerno? Come non fi offerva, che furono quelle due Cit- 
ta lufticienti ad accogliere la guarnigione di dooo. Sol- 
dati Itranieri , cioè 2000. Nolani , e 4000. Sanniti 
oltre alla propria Soldatclca, che dovettero armare ? 
Se le medefime erano capaci di accogliere altre nuo- 
ve Truppe: Se non fi rendettero al vincitore a for- 
za di Armi , ma per un trattato di confederazione ^ 
e di amicizia: Se ciò fecero per motivo di non re- 
ilare opprelTe dalla quantità de’ Sanniti, che fi lareb- 
bono in effe introdottile le per quella azione (limò 
il Senato di Roma di accordare a PublUio contro i 
fuoi (oliti antichi (labilimenti l’onore del Trionfo re- 
gidrato nelle celebri Tavole Capitoline : onde Livio 
ebbe a dire . Publilio triumpbus decretus ; <]uod Jatit 
credebaiur obftdione domito! hofla in fidem venijfe .il<y 
me queda della Citt^ con franchezza indicibile fi pa- 
ragona poi ad Atella, a Literiio , ali' Weerra y ed all’ 
altre picciole Cittk della nodra Campania? 

Livio a!f incontro ci fomminidra altro plaulìbile argo- 
mento della grandezza di N-jpo/i.Ci rifcrifce, che cre- 
dendofi elaudo l’Erario di Roma per la guerra di j4ani- 
baie y mandarono i nodri Napoletani ad offerire al 
Senato quaranta tazze di oro di gran pefo : dacché 
combattendo e(Ti per le CittH, e Campi de’ loro Al- 
leati era ben giullo di foccorrerli. Ci racconta in fi- 
ne io dclTo Livio y che il Senato dopo di avere da- 
te le grazie a’ Napoletani per quella loro munificen- 
za , ricevè lolamente in dono una di quelle Tazze, 

che 
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che era di minor pcfo (<i). Or fe i Napoletani era- 
no in illaio di mandare un si gran dono a’ Romani 
ne’ tempi , in cui prima delle arene del Maragnone ^ 
e delle Miniere del Pofoù , non era quel preziofo 
Metallo si copiolo nell’ Europa : e dicefi dallo Stori- 
co di averlo i Napoletani medellmi ereditato da’ loro 
Maggiori , al certo non potea Napoli non eflcrc fe 
non le una riguardevole, e doviziofa Citt^. 

Ci palcla inoltre lo (lelfo Storico la magnificenza , e 
grandezza della noflra Cittk , allorché ci narra , co- 
me Annibale dopo la totale feonfitta data a’ Romani 
nella Battaglia di Canne, venne nell’Agro Campano 
per l’efpugnazione di Napoli ad oggetto di avere una 
Citt'a marittima : Come entrato quel trionfante Ge- 
nerale ne’ confini del noflro Territorio Napoletano co- 
minciò a depredarlo, e ad oflcntare le prede gii fat- 
te, onde fi vedeflero da’ Napoletani: Come fece avan- 
zare le feorrerie della fua Cavalleria de’ Numidi fino 
alle Porte della noftra Citta : Come dopo di alcune * 
fcaramuccie fu coflretto ad abbandonare 1’ imprefa , 
fpaventato dall' altezza delle lue Mura . Poenum ab- 
perruere confpeda nisnia , iaud quanquam prompta oppu- 
gnanti {b) : 

Or non dovea effere quella Citti ben forte, e munita, 
e piena di Cittadini agguerriti nell’ arte militare fe 
fu ballante a far defiltere un s'i prode , e gloriofo 
Capitano dall’ intraprefo difegno? Abbiamo di piu dal- 
lo ftelTo Illorico una contezza efattilfima dell’ eflen- 
fione del nollro Territorio Napoletano da Oriente in 
Occidente. Ci deferive egli le altre feorrerie fatte da 

Anni- 


(a) Livio Dtctd. Uh, 2, cap. 20* 

(b) Livio dee. lib. 3. eap. i. 
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jlnnibale in qucftc ftefle Campagne. Dice, che dopo 
di avere quel Capitano depredato l'Agro Cumano fi- 
no al promontorio di incamminò la lua Trup- 

pa vcrlo PozT^uoti , per lorprenderc il prefidio Ro- 
mano , che vi era coli forte di 6000. Soldati ; che 
non eifendogli riulcita la lorprda , fi dtè a faccheg- 
giare il nollro Agro Napoletano piu per isfogarc il 
l'uo fdegnOjChc per fperanza d’ impadronirfi della Cit- 
tì: Che a tale avvenimento tutta fi commolfc la Ple- 
be del propinquo Agro Nolano (a). 

Quello fi era lo Stato della noltra Napoli dall’ anno 
428. fino al 550. della fondazione di /èowtf .-allorché 
yinnibale dopo di avere travagliata per anni ledici 
l’Italia le ritorno in Cartagine. Abbiamo veduto col- 
la fedele teftimonianza di Livio ^ che Napoli non di- 
venne fuddita, ma confederata di Roma, e che non 
fu foggetta a tributo : mentre il Senato Romano ri- 
conobbe per foto effetto di munificenza il preziofo 
dono offerto delle quaranta Tazze di oro, e ne rice- 
vè una fola con rendimento di grazie per fegno di 
gratitudine . Come dunque il no'fro Avverfario dopo 
di avere fatta Napoli fuddita, e Tributaria di Roma^ 
la rende in que’tempi medefimi di condizione eguale 
a Capua^ ed all’altre Cittì vicine della Campania ri- 
dotte in Prefetture? Legga egli di nuovo in Livio la 
condizione di Capua . E poi ci dica, fe fu eguale il 

loro 

(a) Liv. dec.J. //i. 4. «/>• 5. Pcrvaflato a^ro Cumano ujqut ad Mifeni 
fromontorium ^ Futcolot reptntc a^men convertii ad epprimendum prjt- 
fidium Romartum , Serrmllha homìnum cram , Ù" locus niunimenta 
quofiHc y non natura modo tutus * TriJuum ibi ntoratus Panus , ab 
omni parte tentato prx/idio , deinde , ut nihil protedebat , ad popu~ 

, iandum egrum Neapoìitanum magis ira , quam potiundx urbis fpe 
procejjit o Adveniu ejus in propinquum agrum Nolana nwta tjì plebs » 
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loro desino . Dopo di cflère partito da Capua Anni- 
tale nei 53p. della fondazione di Roma, furono i 
Capuani cinti di iiretto affedio da’Romani. Dilperan- 
do ogni ajuto ventilette de' loro Senatori A diedero 
col veleno la morte: e gli altri A rendettero a dif- 
crezìone de’ Romani . Furono da coAoro battuti colle 
verghe, e decollati fettanta Senatori Capuani : trecen- 
to Nobili carcerati : altri confegnati in guardia a di- 
verfe Citt^ lode Latine: una gran moltitudine di Cit- 
tadini fu venduta, ed un altra in varj luoghi difper- 
fa lenza fperanza di ritornarvi , Tutto if Territorio 
Capuano, anche quello dentro la Citd fu dichiarato 
pubblico del Popolo Romano. Si perdonò alle mura, 
ed agli EdiBzj per farne ufo di Ccllajo di tutta la 
Campania, e di abitazione degli Artidi , e Contadi- 
ni necelTarj alla coltura de’Campi.E toltoA alla Cit- 
ù ogni Diritto, ed Impero, ogni adunanza di Sena- 
to, e di Popolo, ed ogni configlio pubblico fu ridot- 
ta in Prefettura, e vi A mandava ogni anno da Roma 
il Prefetto a governarla (a) . Or non è giudo il pa- 
ragone, che piace al Difenfore di Averfa di fare tr^ 
la nodra Napoli con Capua ; e coWe altre Citth di Cu- 
ma , Cafìlino , Volturno , Literno , Pot;^oIì , Sejfola , 
Atellay c Calaxiay che erano appunto le altre Cittì 
vicine della Campania rammentate da FeJìo,e ridot- 
te tutte in Prefetture? 

Dopo del Latino Idorico veggiamo, fe che dica della 
nodra Napoli 1 ’ elatiilTimo Greco Geografo Straboney 
che vide parimente fotto Augujìo , e Tiberio , ed a 
cui Livio premorì pochi anni prima . Già nella pri- 
ma nodra Scrittura rapportammo ciò che codui ne 

fcrif-. 

(a) Lhiio Lib.ió. a Cap.6, ad II. Cìttrtn, ia Sttund. Alt mia. 
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fcrifTe nel Lib. V. della fua Geografia . Ed abbiamo 
qui giH poc’anzi ragionato, come egli non rammen- 
tò gi^ il Sepolcro, ma un Monumento, o fia Tem- 
pio della Sirena Partenope nella noftra Napoli eretto. 
Ci (la ora permeffo di foggiugnere , come narra pa- 
rimente egli di efTervi qui Bagni non inferiori a quei 
di Ba/a:e come nel Tefto Greco conchiude yàp 
cx?>kij tròNf ■yiWcM ( o come ne’mss. yrytj'irrxi ) iruiy 
xolouwu.ìrM HartKiivv «Mwj' ir Ìk tA«TTO!> rfj 

Aixaiapy^las . Che alla lettera fuona : Ibi enim alia 
urbs /r,(o come ne mss, falla e^) non minor Puteolis, 
confiruHis a principibus viris adificìis quamplurimis . 
Abbiamo Noi recato il Teflo Greco per dimoflra- 
re r errore della verGone dello Xilandro , il qua- 
le inferendo in e(To la voce Baja tradufle : Nam a- 
pud Bajas nova Urbs con/ìruitur non minor Puteolis^ 
aliis fub inde Jupra aliis Regiis Pillis ibi eedificatis: 
Non fi avvide , che nel Tcito non vi era la voce 
Baja; che Strabane parlava ivi di Napoli : e che 6- 
nalmente il medefimo Geografo poco innanzi parlan- 
do di PoxT^Holi , avea nominata Ba/a^ come un luo- 
go a quella Cittk vicino, fenza dirla punto Cittk,o 
che in lei una nuova CittK G ediGcaGe . Quindi il 
luogo fuddetto giuGa la mente del Geografo G dee 
indubitatamente intendere di Napoli . Ed in effetti ^Z- 
fonfo Bonacciuoli nella fua vcrfione Italiana di Straba- 
ne altriniente traduffe il fuddetto luogo, cioè per Na- 
poli , non già per Baja . Le fue parole fono querte: 
Sorgono a Napoli ancora delle acque calde comode per 
fare Bagni , non meno , che quelle di Baja , ma di quan- 
tità molto minore , Perciocché fabbricandovi l'un Re do- 
po l’ altro é qui riufeita un altra Città non minore che 
Pogguoli.E Guarino Veroneje altro Traduttore di 5/r<»- 

bone 
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tene anco è con noi di accordo. 

Or da ciò die nota Str abone ^ chi non vede la magni- 
ficenza >c grandezza di Napoli? Avea ella il Tempio 
fatnpro della Sirena > e per comando dell' Oracolo vi 
fi celebrava l’Agone Ginnico. Avea ella il Cinnafw. 
Avea le fue Fratrie, e \' Efebiaco luogo congiunto al 
Ci/i»afio,Qve i Giovani foleanfi educare nell’Arre /if- 
letica. E quello Efebiaco fa vedere qual foffe la ma* 
gni6ceaiza,c grandezza di giacche era un di- 

ritto delle Citih libere della .Grecia: come appare dal 
Decreto fatto dagli Ateoiefi a favore de’ Coi, a'qualt 
diedero in grazia A' Ippocrate la facoltà di mandare t 
loro Giovani neirEfebiaco d’Acene. Avea in fine i fuoi 
proprj Magiftraci.Ed era divenuta- a’tempi di 
una nuova Reale Città per li canti Edifizj in effa eretti. 

Vedemmo poc’anzi colla teliimonianza di Livio , come 
&n da’ tempi della guerra di Annibale era la noflra 
Città circondata di fortiflTime mura : onde quell’ intre- 
pido Capitano non osò nè anco di affcdiacla. Qucfle ^ 
mura guarnite di Torri, rovi nate poi dall’ingiuria de’ 
tempi vennero dall’lmperadore Valemiuiano rifatte. Un’ 
Ifcrizione, non ha guari, difeoperta nel nodro Duò^ 
mo dentro la Cappella di S. Afpremo , eruditamente 
fpiegata e dal nollro Monfìgnor Sabbatint, e dal Si* 
gnor Canonico Pratilli, ci rende ficuri di quello rifa- 
cimento delle nodre mura. Ebbe ella il fuo Porto , 
come Città dedita al traffico , ed al commercio , fe- 
condo rilevafi d# varj antichi Scrittori Greci e Lati- 
ni, c precifamente da Polibio, hnzl quedo Porto avea 
il fuo Faro,'o fìa Fanale, di cui fino a’ tempi del Celano 
fe ne vedeano le vedigia , incorporate poi alla fabbri- 
ca del Collegio Maffimo dc’PP.Geluiti . 

Ragguardevoli poi (opra qualunque altro antico edilizio 

E era- 
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erano que'famolì Portici rammentati da Flavio Filo- 
JlratOydnt diconfi (iti extra mania in Suburbio ad ma- 
re vergente. OfTervafi in quei Portici una famofìfli- 
ma raccolta di dipinture. Quelle a Filoftrato venuto 
in Napoli per godere i di lei giuochi , diedero mo- 
tivo di (piegare le favole ivi contenute per compia- 
cere al Figliuolo del fuo Olpite dcH'et'a di anni dicci, 
che moflrava piacere d’ intenderle. Le proprie paro- 
le di Filoftrato dimodrano aflai chiaramente i varj 
pregi di quella Greca Cittkie quanto ella fiorilTe an- 
che nella Greca eloquenza. Incominciò Filoftrato la 
fpiegazione delle fuddette dipinture, che erano al nu- 
mero di novantadue, e ne dillefe per la Ipiegazione 
delle medefime tre Libri intitolati delle Immagini , i 
quali ancora oggi leggiamo, e che più correttamente 
lono dati pubblicati di nuovo dall’ 0/r«r/o (a). 

Quede dipinture, e quedi Portici, che erano in Napo- 
li 

(a) La tniiluzìone delle proprie parole di Filoflrtto nell' Efbrdio del 
iib. 1. n è queOa « SollemHt apud Neapo’itjncs a^fbatur tertamen, 
Civitat vero illa in Italia efl^fantqut illi origint Oraci ^atqut prò* 
he txeludi ,unde tT dicendi fludiit ^acìjfmt , Mihi igitur cam pa- 
hlict declamare minime propofitnm ejfet , adolefcemtts hofpitis domtim 
frequentantts aaotidie mclejli futre . Extra mania autem diverfabar 
in fuburbio ad mare xicrgcnte y in quo Porticus quadam Favonio ven» 
to obferva exadificata erat quatuor , ut puto , vel quinque conttgn-%^ 
tionibus yrrtnum tefpiciens mare, Kefulgcbatque ea ^ & lapidi» 
hus^ OMofeumque luxus commendai , maxime vero pi^urit fplende» 
bat ^/ufpenfis in ea tabulis ^quas ^ ut mihì vrdetury non fine Jiudio 
tollegerat aliquit « plurimorum enim pì^orum in ipfis confpicua ars 
fuir. Ego autem Ó" ipfe pi^ìttras commendar^ conjiitueram ^ eratque 
praterea hofpiti filius admodum juvenis , qui decimum fam annum 
•ttigiffet , audiendique , ^ difccndi effet percupidus , qui ipfas lu- 
flrantem me obfervabat , utque interpretarer rogabat . Ut ne itaqut 
lavam mihì effe mentrm arbitraretur , ejio , dixi , faeiamque ijia 
argumentum dicendi ^ rum primum fuvenes venerint .Quare cum ve* 
mlfent^puery inquiebam yproponet ydedicatumque et ejto fiudium in 
mattone mtne ponendum , 
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li al tempo di Filojìrato eGfteano Gno a'tcmpi di Ne- 
rone: come ricavafi da' frammenti del celebre Satirico 
di Petronio Arbitro , che vide ne’ tempi dell’ Impera- 
dore fuddetto , e non gib in quello degli Antonini y 
o pure di Galieno , come con oppinione non molto 
plaufibile hanno creduto alcuni di lui Commentatori, 
tra’quali i Celebri fratelli Vaia} . Fingcfi in detto Sa- 
tirico , che Encolpio , uno de’ primi Ferfonaggi del- 
la Corte di Nerone , folle venuto in diverforto Gracte 
Urbit, che tutti i Commentatori di Petronio fpiegano 
per Napoli, come il Salas Pag. 1 6 j.yil Lotiebio y il 
Vovuer Pag. t zj). ed altri : Che fi folTe colui portato 
nella Pinacoteca ornata di varie dipinture eccellenti 
di Zeufiy di Protogene y e di Aptlle continenti molte 
favole (d).£d in vero, che la luddetta Pinacoteca fof- 
fe la (tclTa , che i Portici di Filojìrato vicini al ma- 
re ornati di dipinture , ricavafi non folamente dal 
che commentando una tal voce Pag.^ii. fcri- 
ve : Pinacotbecai templis ferè , ac porticibus publicis an- 
negai , fen continuata! fuijfe credo : Ma con maggiore 
chiarezza ricavafi dallo IlelTo Petronio . Scrive egli , 
che vi entrò Eumolpo altro perfonaggio del fuo Sati- 
rico, che i Commentatori lo vogliono mafeherato per 
Nerone, ed il cui carattere è quello di un Poeta mal 
cofiumato , avvezzo a cantare nel Teatro per ripor- 
tarne le Corone : come appunto fece Nerone , che 

E 2 can- 

ea) Le parole Piir-Ì't' 3 'J- dcH’edi/ione dell’ AdrianiJe fonoque- 
ftc t II» Pinficùthteiìm vario j^encre taòkl^rum mirainitm: 

Njm Zeuxidos manuf . . .<5?* Prtùt^enis rudimenti . . . tyaHavi, ]am 
vero Aptllis . , adortfvi , Wnr Atjkila ftrebat calo fuòUmio 

Deum . mine eandiduf Hylas rcpelUhat impfoòam Ntjadtt . Da» 
ìnnaùat Apollo noxi.it minut > lyramquc rciolutam modo nato fiero 
honorabat , Inttr quos ttiam pieìorum amatuium vultus » 
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cantò nel noftro Teatro Napoletano. Entrato il det- 
to Eumolpo in quel luogo , in cui Encolpio riguarda- 
va le dipinture dell' incendio d’ Ilio (ì mile a cantare 
cRemporaneamente: ma tediati coloro, che pafleggia- 
vano ne'Portici cominciarono a tirargli de’ (afli , onde 
fugg'i.Ed Encolpio avendolo feguito pervenne al lido, 
ove giunto fermolTi , oltre la portata di un dardo. Ed 
ecco come la Pinacoteca Petroniana di Napoli t\ei. con- 
giunti i Portici, ed era vicina al mare: giacché En- 
colpio ufeito da quella , fuggi nel lido vicino tanto 
lungi, quanto può girne una faetra. 

Ebbe parimente qucRa Città il fuo Teatro rammentato 
da Sveìonio, Tacilo-, Dione, ed altri Greci, e Lati- 
ni Scrittori. Qui venuto Nerone gli fu in grado di can- 
tarvi pubblicamente . E piacque anche ad altri Impe- 
radori Romani piu morigerati d’ intervenirvi per go- 
dere de’fuoi fpettacoli,e fpczialmente de’Mufici quin- 
quennali. Di quello fuperbilTimo Teatro fino a’noltri 
giorni fe ne tono vedute le nobili reliquie entro il 
Chioflro de’ PP. Teatini di S. Paolo , c ce ne ha il 
Celano conlervato il difegno . Non fu meno celebre, 
c fuperbo il fuo Ginnafto commendato da tanti Scrit- 
tori Greci, e Latini, fu cui un eruditilfimo Libro ci 
lalciò Icritto il dotto Pietro Lafena. E fecondo rica- 
vali da due Orazioni di Dione Gri/opomo ,ehhe a guifa 
de’ Ginnasi P'u famofì della Grecia congiunto lo Sta- 
dio, c l’Exedra, ove riguardavafi il Tempio di Erco- 
le . Richiamava quello Ginnafio per la lolennità de’ 
fuoi Agoni numero conlìderabile di forallieri per am- 
mirare, e per elercitare le forze Atletiche, e fin’ an- 
che gli lltfli Imperadori. Tiro Vefpafiano non ifdegnò 
farvi la parte di Ginnafìarca , o fia Prefetto. Ce ne 
ha confeivata la memoria la celebre llcrizione , che 

anco- 
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ancora oggi ft vede accanto alla fonte dell’ Annunzia- 
ta riportata da moltiflìmi Scrittori. In quedo Ginna- 
(ìo intervennero i piu famoft Atleti a far modra del 
loro valore : come non folamente ricavali da’ nodri 
Marmi , ma da moltidimi Marmi della Grecia riferiti 
dallo Spanto nella fua Mifcellanea erudita , e nel fuo 
viaggio di Levante, dal Gruferò, dal Falconieri , zd al- 
tri, che hanno trattato dell’ Arte Ginnadica. 

Q Uedo fu lo dato della nodra Italo Greca Cittli di 
Napoli fempremai ragguardcvolilTimo fin da’ tempi 
'delle fue piu remote etadi. La dedà Roma anche 
dopo di avere elicle le ali delle fue Aquile vittoriofe 
fino alle regioni piu longinque colà nell’ Afta, e nell’ 
Affrica non isdegnò giammai di rimirare queda no- 
dra Città, come fua confederata .Nè poffiamo condi- 
feendere alfimpegno delfAvverlario di volerla in ogni 
conto eguale alle vicine Città della Campania, quan- 
tunque dalla vile condizione di Prefetture, li fodero 
indi inalzate da Augujìo al grado di Colonie . Diceli 
nella Pag./^j. della Scrittura di Averfa cosi: Secondo 
la certijjtma teflimonianza di Frontino, AuguJlo riduf- 
Je anche in Colonia Napoli, Poa^oli, Cuma, Litemo, 
Acerra, ed Atclla. Le proprie parole di Frontino fo- 
no quede : Neapolis muro dulia . Iter Populo dehetur 
pedibuf 8o. fed ager e/us, ut Syriet , (5* Palxfìinei a 
Crxcis ejì in jugeribus ajftgnatm , O" limites interciftvi 
funt conflltutì . Inter tjuoi & poftea milites Imperatoris 
Tifi legem , modumque jugerationis ob meritum accepe- 
runt. Ma di qual Città di Napoli parli Frontino non 
ancora lo lappiamo. Si fa, che molte furono le Città 
di quedo nome nell’ Affrica, nella Siria, nella Sicilia, 
nella Caria , nella Tracia, nella Sardigna. Hanno cre- 
duto 
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duto alcuni, che Frontino qui parlafle di Napoli del- 
la Siria : ricavandolo da quelle parole : Sed ager ejut 
t(t Sjfrix,& Pala/ìinx ^ che in altro Codice fi legge: 
Sed ager e/ut S/ri* , Palmjìin* . In vero però que- 
lla interpetrazione non regge : poiché Frontino in 
quel fuo Trattato De Coloniis annoverò , e deferifle 
le fole Cittk d’Italia. Il noflro Avverfario tiene per 
fermo , che s intenda della noflra Citili . Ma Noi 
crediamo, che Frontino di ogni altra Citt^ abbia po- 
tuto parlare , fuori che della noflra Dicefi ivi 

da detto Autore : Neapoli Muro duda . Non fu dun- 
que una Colonia femplicementc dedotta in qualche 
Cittì : ma fu fondata di pianta , e circoferitta dalle 
fue muraglie difegnate prima coll’aratro: ficcome per 
ordinario fi praticava nel fondarli le Colonie ne’Ter- 
fitorj di conquida preflb alle Citi'a foggiogate. In qual 
parte dunque del Territorio della noflra Cittì fu fon- 
data queda Colonia , che dicefi da Frontino Muro Du- 
E giacché ora non ve né il menomo vedigio, 
da chi mai fu didrutta , rimanendo in piedi la Cit- 
tì nodra i Quale Autore ce ne ha mai additato il 
fito ? Ma concedali , che poffa intenderfi Frontino di 
una Colonia dedotta dentro la noflra Cittì , ove ri- 
fatte, o ampliate fi foffero le muraglie. Da chi mai 
fu dedotta queda Colonia? Il nodro Avverfario dice 
francamente da uiugupo . Frontino affatto non fa men- 
zione di Auguflo. Fa folamente menzione de' Soldati 
di Tito Imperadore, a’ quali venne il Territorio ade- 
gnato fecondo il merito di ciafeuno . Ma non per 
quedo può dirfijche folto Tito foffe la nodra Napo- 
li Colonia Romana. Elio Spar:^ano (in Adriano) ci 
narra , che l’ Imperadore Adriano in Napoli fu fatto 
Demarco: Apud Neapolim Demarebus. Come mai po- 
lca 
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tea in uni Colonia Romana trovarli allora in ufo 
l’ufizio,e l’onore di Demarco, che era un Magiftra- 
to proprio delle loie Repubbliche Greche ? Non nie- 
gafi , che in molti marmi rapportati da’ noflri Serie* 
tori quefta Cittk venga chiamata Colonia . All’incon- 
tro Tappiamo, che confervò fino a’ tempi degl’ Impe* 
radori Romani i fuoi Greci Magiftrati : e che non vi 
furono alTcgnati foldati,o dedotta altra gente da Ro- 
ma , Quindi fa d’ uopo conchiudere , che la noflra 
Napoli avelTe avuto il folo nome, e l’onore di Colo- 
nia cotanto pregevole fotto gl’Imperadori. E di que- 
lla opinione furono i noflri piu accurati Storici, ed 
Antiquari Giordano ^Pietro Lafetia (^a) ^Cammillo 

Pellegrino (i), il P, Antonio Caracciolo (c^^ Pietro Giaa^ 
none (d) . Quelli due ultimi però a torto ripruovano 
Fulvio Orftno di avere opinato , che Augufto avelfe 
dedotta in Napoli una Colonia : quando quel dotto 
Antiquario non tenne mai s'i fatta opinione . Il dit 
avveduto Autore dell’Indice Icriflé ivi di Tuo talento: 

Neapolis Colonia /o/.ipi.Ciò però non leggefi per pen- 
fiere nè in quel foglio , nè in verun altro di tutta 
quella rinomata Opera delle Monete delle Famiglie 
Romane. 

C ontinuando l’Avverfario lo fteffo impegno dice nella Napou nov ro 
Pag. che da’ tempi di Adriano fino stdAuguft^o “ soggetta 
la CittH di Napoli fu fottopofla al Confolare della *5^°”*^?^^*** 
noflra Campania refidente in Capua: onde per la cu- nia. 
ra avuta dal Confolare Lampadio di qualche edifizio 

-co- 
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coftnitto in Napoli, come di Cittk appartenente alla 
fua Provincia , gli fu formata quella Lapide : Po/ìu- 
tnius Lampadius V. C. Conf. Camp, curavir .• E che 
per la fteffa cagione formofTcne un’ altra ad Sviano 
altro Conlolarc della Campania ; ./fvianus Vindicianus 
V. C. Conf, Camp, curaxitt . 

Or che Napoli Città Federata de’ Romani , e Colonia 
fcmplicemente Onoraria foffe Hata al Conlolarc della 
Campania foggetta, per niuna memoria ci era noto 
fin ora. I marmi cretti a’Conlolari ci fanno conolce- 
re non già, che coloro cfercitata qui aveflero giurisdi- 
2Ìone veruna: ma che da Capua loro Sede ordinaria 
qui forfè venuti fovente a diporto , vi aveflTero la- 
feiato qualche monumento di loro munificenza: come 
praticarono tanti altri Perfonaggi . In fatti quf abbia- 
mo un marmo cretto ad Auguflo rapportato dal Ce- 
lano (a) ove Icggefi, che Augufto avea qui rifatte le 
mura, e le Torri: Murum Turrefque refecìt. Abbia- 
mo un altro Marmo Greco- Latino, quantunque tron- 
co rapportato dal Summonte (b) , da Capaccio (c) , e 
da Lafena (</),che anche oggi fi legge preflb la Chie- 
fa dell'Annunziata: e che è flato fupplito ultimamen- 
te dal dottilfimo Signor Canonico Ma-^cebi (e). Fu 
quefio Marmo cretto all’Impcradorc Tiro, per avere 
qui rifatte le muraglie dell’ antico Ginnafio : Un al- 
tro Marmo Greco vicn riferito da Capaccio (/) , e 

da 


(a) Celtm. Notnie Ai Nnp, Cior. i. 

(b) Summ, Lib. i. Cnp. 2. 

(c) CapiTcc* Hfjìor* Ne/ipoI. Lib. I. Cep. i8. 

(J) Laferui Ginnaf, Nnpol. Cap.^. 
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in ^ppend. Diatrib. J. 

(f) Capace. Lib. 1 . Cap.^, 


Digifized by Google 


( XLI ) • 

da Summonte («), (atto in memoria di Lucio Crcperà- 
jo Proculo Conlole , e Proconfole , come Benefattore 
della Fratria degli Artemisj : Un altro Marmo Gre- 
co rapportafi da Capaccio {b) , e da Reinefio , (c) . Fu 
quello cretto a Tito Flavio Pio per avere egli nella 
Fratria degli Eumelidi innalzata a fue fpefe una fla- 
tua al Dio Eumelo.U Corfmi (d) trafcrive altro mar- 
mo Greco cretto a Tito Flavio Evantc, per avere nell’ 
iftcflà Fratria dedicate a fue fpefe le Statue de’ Dio- 
fcori . Il Gruferò , il Summonte , il Celano , il Capac- 
cio^ ed Eugenio ci riferifcono tutti un altro Marmo 
Greco indio in onore di Tiberio Giulio Tarfo , per 
avere egli qui eretto a fue fpefe il rinomatiflimo Tem- 
pio di Callorc , e di Polluce . Ed in fine fe ne po- 
trebbero addurre molti altri cretti a’ perfonaggi, che 
qui lafciarono qualche memoria. di loro (ingoiare mu- 
nificenza . E pure ninno di colloro efercitò qui mai 
giurifdizione veruna. 

Aifinchè però il nollro Avverfario non confonda le va- 
rie diverfilTime Epoche della Citt^ di Capua Metror 
poli della Campania : e come tale non faccia i fuoi 
ripartimenti del Territorio dell' incendiata Citt^ di 
Stella y compiacciafi egli di avere prefente, che nell’ 
anno 45Ò. della nollra Era Genferico Re de’ Vandali 
dopo di avere faccheggiata Roma , invafe la nollra 
Campania . La predò barbaramente , e fra eli altri 
luoghi fpianò le Citti di Capua, e di Nola (e). Ri- 
malU cosi la Citt^ di Capua quali defolata (ii fotto 

F i Lon- 

(a) SiimmeM. Lib. t. Cap. 6. 

(b) Capace. Lib. I . Cap. 6. 

(c) Remtf. Ciaf. i. Num. I ^6. 

(d) Corfini nelle Difftrtaz. .Agpnijlicht Differì, 

(c) IJÌtr, Mifcell. Lib. 14. 
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i Longobardi ne’ primi tempi al Duca di Benevento 
foggecta. Nell’anno 840. di nollra Era Landolfo y da 
Icmplice GaliaUo di Capua lottraendoll dal dominio 
di Radelcbifto Principe di Benevento , colIcgoUi con 
Sicottolfoy che occupò il Principato di Salerno, incili 
fu comprda Capua . Ben tolto poi fi lottrafle anche 
dal Dominio del Principe di Salerno (<?) . Quindi 
fu Capua ridotta in cenere dal luddctio Radelchifio 
unito co’ Saraceni (b). Ed allora i Capoani pallàrono 
ad abitare lui colle Trifri/coy ove coftrulTero una nuova 
Città, che nomarono Sicopoli. Ma a capo di quindi- 
ci anni dillrutta pur anche quella da caluale incen- 
dio , i Capoani nell’ 851$. dilcelero a fabbricarne un’ 
altra fui Ponte della diilrutta Città di Calllino , che 
è la prelente Città di Capua (c) . £ quella nuova 
Città fu anche in gran parte diilrutta dall’ Imperado- 
re Ludovico II. nell’8dd. (d). 

Se quelle memorande Epoche fi foflero tenute prefenti, 
non fi farebbe pin parlato di Capua, come Metropo- 
li della Campania ■ Nè avrebbe recata tanta mara- 
viglia l’ incendio della picciolilTima Città di Atelìa^ 
vedendo pochi anni avanti accaduto lo fielTo infortu- 
nio alla vicina Città di Sicopoli. 


' "^^TEdemmo lo Stato gloriofo della noflra Città da' 


Dello St*- 

ml^sottÓ V remotiflìmi tempi 'della fua origine fino alla deca- 
ilReonodi denza del Romano Impero d’ Occidente in Augufloloy 
Ieooom- terminò infelicemente i luci giorni nel nollro 
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MEDESIMO (j,) 'Erchemptrt. Mun. 15. II. II. 

ISTITUITA . (b) OlUinfc LiÒ. I. Cap. 14. 

(c) Erchtmpcr, 24. 2j. Ojlitnfe Ut, I. Cap. J9i 
■ (d) OJÌienf. Ut, i. Cu/>. JJ. 
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Caftello Luculìmto, Entrarono gli Eruli, i Turìagf^ i 
Vandali , i Coti , c tante altre barbare Settentrionali 
Nazioni a dcvaflare la noflra Italia , invaghiti tutti 
di fignoreggiarla. Vide Napoli paflare quafì vicino al* 
le fue Mura gli Eferciti di Alarico , e di Genjerìco, 
Vide quali tutta la nodra Campania polla a Tacco, 
e fuoco, fenza riceverne nocumento. Stabili col per* 
mellb deirimpefadore d' Oriente Zenone un nuovo Re* 
gno in Italia 1' Odro-Goto Teodorico , dopo di avere 
debellato, ed uccifo Odoacre. Ma qud favio Principe 
non idimò di cangiare la Romana Polizia nell'Italia: 
Siccome le Opere del Tuo Prefetto del Pretorio Cajfto- 
doro ce ne adìairano . Dicell dall’ Avverfarìo , che i 
Goti dedinarono in ogni Cittk,e luogo i Con// a reg- 
gere la giudizia . Non niegali da Noi , che fu dato 
quedo il fentimento di molti uomini dotti. Ma non 
lafcia di edere un Punto adai controverfo . Non ab- 
biamo Autore , o Monumento Sincrono , che ce ne 
adicuri.Nè abbiamo di ciò pruova veruna nelle Ope- 
re di Cajfiodoro: a riferba di una formola, che lakiò 
egli regidrata per le Comitive di iecondo Ordine. E poi, 
come fi porea dire di mantenerfi intatta, ed ilìefa l'an- 
tica Romana Polizia con tanti nuovi Ufìziali dedina- 
ti a reggere la giudizia ? Comunque però fi fu , co- 
me proleguendofi fempre il mal fondato impegno, di 
avvilire ai podibile le grandezze di queda Citd , ci- 
(ì vorrebbe dare ad intendere , che il Re Teodorico 
non avede affatto didinta queda Cittk ? Come non 
dovea egli rifiettere , che Cajftodoro di tre fole Cit- . 
ù. nell’ Italia volle lafciare regidrate le formole 
delle Comitive di primo Ordine? Non vede ognuno, 
che ifra le Cittì Imperiali di Roma , e di Ravenna 
- vi 11 annovera in Italia la fola Napoli, cd in Sicilia 

Fa la 
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Ja fola antichilTima , c celebre Cittk Regi^ di Siracu- 
fa? Chi dalle parole, di cui fa ufo Cajjtodoro in no- 
me del fuo Principe Teodorico ^ non riconofcc la ma- 
gnificenza , c grandezza di quella Citt^ ? Ci fia qui 
lecito di trafenveme alcune piu rimarchevoli efpref- 
fioni , con cui lì deferive la noflra Napoli . Urbs or- 
nata multitudìne Ciu/nw, abundans marinis terrenifque 
deticiit: ut dulcijftmam vitam te ìnvehijfe di/udices, fi 
mullis amaritudinihui mifcearis . Prateria tua officia re- 
flenty militum turba eufiodit . Confidis gemmantm Tri- 
bunal . Sed tot tefles pateris , quot te agmina circumda- 
re cegno/cit . Prsterea littore ufque ad prafinitum locum 
data juffione cu/ìodit . Tua voluntati parent peregrina 
commercia : Praflas ementibm de predo fuo : & gratta 
fua proficit y quod avidus mercator acquirh (i>). 

Sicché dal recato Tello di Caffiodoro ritraeli con evi- 
denza di eflerc Rata Napoli nel VI. lecolo , c lotto 
il Regno de’ Goti una òttlk popolaiiffima : piena di 
terreRri,e marittime delizie ; applicata al Commercio 
cogli Stranieri: dedita alla negoziazione: e che avea 
molto litorale marittimo per fuo Territorio. Nè do- 
vea fembrare si Rrano, che diRrntu Atella^ e divifa 
in Paghi, e Ville confervaffe il nome, e per qualche 
tempo i fuoi Vefeovi : e che il di lei Territorio R 
folTe unito ai Territorio confinante Napoletano , e 
non già a quello affai piu remoto di Capua fin dal 
455. già quafi diRrutta , e fpianata da’ Vandali . Ma 
di ciò ne ragioneremo piu diffufamente in appreflb. 

Prima però di entrare al nuovo Stato di queRa Città, 
allorché fu retta da’ proprj Duci , ci fia qui permef- 
fo,trafandando per poco l’oidinc de’ tempi; di riferi- 
re 

(a) Cajifitdar» Lib.6. Variar. 
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re quel che 1 ’ Autore Anonimo contemporaneo della 
vita di S.Attmafio Vefeovo Napoletano ne lafciò fcrit- 
to circa l’anno 880. Fa egli un dipinto dettaglio della 
magnificenza , e grandezza di Napoli a tempi Tuoi (o) . 
Eccone le proprie parole alTai rimarchevoli. Hxc hi- 
tur Cumpania habet Civitates àecemijfimat , & valde 
epimst ex quibus una efì Neapolit (o pure come altri 
Codici ) Neapolìs qua pofl Civitatii Trojana excìdium- 
ab £nca filio Ancbìfa^ & Veneris condita ^ ita prapo- 
tens & amaena ejì , in JÌTudura fcilicet munitionibus ^ 
& fitu fuburbano , CT Chri/ìicolarum interius degentiunt 
religione , ut in Experia pofi Romanam Urbem , nulli re- 
periatur effe inferiore Mane denique Odavianus ^ & Con- 
fìantinus Jmperatores ampliaverunt , cu/us decori Belifa- 
riut Patricius ex pracepto Jufliniani Jmperatoris feptem 
mirificas Turres addidit, quas Augujìulus -, & ob nume- 
rum detragonas , exagonajque fecit . Narfis denuo Patri- 
cius Auguflorum Cubicularius^pojl quam Italiam Van- 
dalis , Cr Gotbis interemtisy eorum ab efferitate exuity 
maximam in e a partem auxit ; ita ut ex una parte ma- 
ris illam muniret contiguo , ob navium receptaculum , (ST 
tam firmijjimo munivit adificio , ut etiam onujìa mer- 
cimonia Trieret a Supereminentibus validij/ime, tuean- 
tur. Sei cur immortiùiter in exterioribus adificiis, qua 
titique melius a con/picientibus cemuntur ,quam eloquen- 
tia cujuslibet valeat fari ? quandoquidem ita interius 
frequenti^mis Ecclefiis, ac praclaris antiqua videlicety 
& vetuflijjima ftrudura editis, nec non & Monajìeriis 
virorumy < 5 * Puellarum fartay retinetury ut borum con- 
tinuis precibus nodurnis , diutumi/que adjuta , vìdrix 

con- 
io) Autore Anonimo nel C/tp.i. della vita di S.Attanafìo ^iufta IXd!» 

Itone del Muiatori nella Part. 2. degli Scrittori Italici . 
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conftfìat , < 5 * tuta . Nam & intrerjui binai Prttfulunt 
gejìat fedes , ad injìar duorum Tejìamentorum ( quan- 
quam una ftt ) qua eam gubernat , CT regit , reliquay 
ut a Capite reguntur : Arcui diverft reperiuntur piane 
in ea , Tempia prifco conJìruHa adificio , quoniam non 
folum a Conjìantino piijftmo Principe , Augujlorum CbrU 
(ìianìjftmo , fed plutei ante annoi Cbrijìiana inibi Re- 
ligio fioruit : In qua laici ftmul cum deridi ajjìdui 
Grace, Latineque communi prece pfallunt Deo , debitum- 
que perfolvunt jugiter officium: in quo edam indigena, 
& inquilini non circumeundo domoi in peregrinorum ha- 
bitu jìipem publici expetunt , fed loco , quo commoran- 
tur, omnia necejfaria, qua defiderant animo, abundan- 
tijjimè percipiunt, & juxta praceptum Dominicum pra- 
dilia Urbii eccola , potiui togaroi quaritant , & exbi- 
bent largiui , quìbui indigene , quam inopei affiuentum 
iuquirant opet. 

In vifta di tanti pregi , per cui la noRra Napoli può 
girne altiera fopra qualunque altra piu rinomata Cle- 
ti d’ Europa , compiacciali il riverito Avvcrlario di 
ritrattare come erronea , c temeraria la propolizione 
di averla egli il primo fatta eguale a,\[’ Acerra, Atei- 
la, ed all’altre vicine Citt'a della Campania. Ed egli 
anche il primo non ha faputo riconofccrvi pregi mag- 
giori: fcrivendo nella 134. dopo di avere nell'an- 
no 537. rammentate le Citti di Cuma , Fintoli, 
Stabia, e Nola; ni avea Napoli altro pregio piu delle 
mentovate Città . Noi in tanto confeRiamo di cRerci 
troppo divagati fu di un ARunto , che non ammet- 
tea rifpoRa , fratti foltanto da’ monumenti troppo 
gloriofi , ed illuRri della noRra Napoli . PaRcremo a 
confiJcrarla nello Rato della fua Ducea . 

Brie- 


Digitized by Googl^ 


B 


■ - ( XLVII ) 

Rieve fu il Regno de'Goii nella noftra Italia , non Intorno 
avendo oltrepaflato il corlo di anni 64.. Durante il ^ 

Regno dc’Goti fu Napoli la prima volta per l’aggua* nostra 
to ordito in un Aqucdotto prefa , e (accheggiaia da Citta’, ^al- 
Bel hj ario verfo l'anno 537. della noftra Era . Fu ri- 
prefa da Totila nel 544- Ma lucceduto a Betli/ario to da’suoi 
nel comando d'Italia Nar/ete , nfìita) con tutta 
lia la noflra Cittli al Greco Impero d’Orieme.Ondc 
nel 553. 6n\ il Regno Italico de’Goti colla morte di autorità* 
Tr/a , e colla disfatta totale delle fuc Truppe nelle 
noltre vicine Campagne preifo il Monte Lattario. Ri- 
chiamato Narfete nella" fua Corte di Collantinopoli 
per opera dell’ imperadrice Sofia , s' introduffe nuovo 
Mema di Governo in Italia . A guifa dell’ F.farca 
deir Affrica fu illituito l’Efarcato in Italia, come un 
Supremo Magillrato de’ Greci Impcradori d’ Oriente. 

Longino fu lì primo Efarca , che feguendo le orme 
di Ò»or/o, e degli altri ultimi Imperadori d’Occiden* 
te , hfsò la fua refidcnza in Ravenna . Furono nelle 
altre Citth piu ragguardevoli d' Italia illituiti i Du- 
chi per doverle reggere fubordinati all’ Elarca . Fra 
gli altri Ducati meno noti in Italia furie allora il 
Ducato Romano, ed il noffro Napoletano. Or ficco- 
me tutto CIÒ era notiflimo nella nollra Storia . Cos^ 
ci è paruta del tutto nuova la notizia comunicataci 
nella Scrittura per la Cittk di Averla, che i Duchi 
di Napoli fi dovclfero confiderare in ogni tempo, co- 
me Icmplici Ufìziali de’ Greci Imperadori di Orien- 
te. Ma lu di quai monumenti lllorici potea fondarli 
un alTunto si nuovo l Colla fola idea di negare al 
noflro Duce Sergio la facoltà di concedere al Nor- 
manno Rainulfo il Territorio , fu cui fu eretta la Cit- 
tà di Averfa^Ci è prefo Timpegno difowertire tutta 
la nollra Storia. Per 
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fer pruova di un’ imprefa si nuova fi ricorre alla pri- 
ma ifiituzione deU’Efarcato di Ravenna, cd alle pri- 
miere ragioni , che pretendea di avere in Italia il 
Greco Imperadore di Cofiantinopoli . Bifognerk adun- 
que colla Ducea di Napoli negare a tutti gl'lm pera- 
dori Franchi di Occidente , incominciando da Carlo 
Magno ^ la nuova Imperiale Autorità, che fi alTunfe- 
ro,e negar loro la facoltà delle donazioni fatte da eflb- 
loro dell’ Efarcato di Ravenna , àeWi Pentapoli,e dell’ 
Emilia. Se poi lenza ricorrere a’ Titoli si antichi, 
dobbiamo regolarci con quei diritti di guerra, di cui 
fi fa tanto ufo nella Scrittura medefima, e co’poficin 
di piu fecoli , che fono (lati fem premai i Titoli piu 
valevoli , ritroveremo la nofira Ducea di Napoli del 
tutto differente da quel che pretende di dimofirarfi 
con autorità o mutilate, o incertifiime , o male intefe. 

Non abbiamo Noi una ferie continuata de’ noflri Duchi 
di Napoli;nè memorie I (loriche di tute’ i loro avveni- 
menti. Anzi di tutti i noflri primi Duci non abbia- 
mo contezza alcuna cronologica ; a riferba de’ (empii- 
ci nomi di quei quattro rammentati nell’ Epifiole di 
S. Gregorio , cioè di Scolajìico , Mauren7;ìo , Gudifcal- 
co,c Guduino. A quelli però quel Santo Pontefice diè 
il Titolo ora di Giudici , ora di Duci della Campa- 
nia (a), forfè per maggiore onorificenza : o perchè 
gik invafo ne’fuoi tempi quafi tutto il reflante della 
nofira Campania daj-ongo^ardi il Duce di Napoli po- 
tea confiderarfi , come Giudice , e Duce di tutta la 
Campania rimafia nel dominio de’ Greci . Il nofiro 
Avverlario però (doglie cosi quello dubbio nella Pag. 

i6y. 

(a) S. Grer. Mar,. Lib. 2. Indie. II. Epijì. x.l.&lì.C nell’ Epijl.tz. Lib. 

». IneUa. III. 
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t6j. Nel r anno 751. ejìtnto poi P Ef arcato di Raven- 
na^ il Duca di Napoli dijìeje la fua autorità anche fo- 
pra i Ducati di Sorrento Amalfi ^e di Cattaui quali 
tuttavia ubbidivano al Greco Imperadore : quindi fu chia- 
mato non folo Duca di Napoli j ma anche Dux Cam- 
pania y e Magijìer militum. 

Noi non fappiamo da quale antica memoria abbia po- 
tuto apprendere, che i Duchi di Napoli aveflTero di- 
flefa la loro autorità fui Ducato di Gaeta, che non 
fu giammai a Napoli foggetta. Sappiamo folamente, 
che la dilìefero ne’ Ducati di Sorrento, e di Amalfi. 
Come però per quella loro diflefa Autorità avvenuta 
nel 751. eftinto già l’Efarcato di Ravenna y poteano 
i nollri Duci chiamarfi di 5. Gregorio Duci delia Cam- 
pania? Quel Santo Pontefice nel 751. era già morto 
un fecolo e mezzo prima : avendo finito di vivere nel 
504. Dunque volendo , che per l’autorità diflefa de’ 
noflri Duchi su di Amalfi, t Sorrento dopo il 751. fi 
chiamaflèro cencinquant’ anni prima Duci della Cam- 
pania, fi ha neceffariamente a conchiudere, che quel 
Santo Pontefice aveflc cosi fcrìtto con uno fpirito di 
profezia . 

Dopo de’ quattro Duci di Napoli rammentati da S.Gre- 
gorioy e dopo di quel celebre Giovanni Comfino , an- 
che Duce di Napoli fatto uccidere nel 612. dall’ E- 
farca di Ravenna, dovevamo ritrarre le poche noti- 
zie rimafleci de’ noflri Duci dal Cronaco di Gio: Dia- 
cono compilato nell’ 872. Ultimamente però colla Cro- 
naca di Ubaldo y la cui pubblicazione fi dee al dot- 
tiflimo Signor Canonico PratiUi , abbiamo la ferie 
continuata de’ noflri Duci con tutti i piu principali 
avvenimenti dal 713. fino al 1027. della noflra Era 
comune . Or come mai colia lettura di quelle *Cro- 

G nache 
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nache poteafi francamente aflcrire , che i noflri Du* 
ci erano (lati fcmprcmai foggecti egualmente al Gre- 
co Impero di Oriente, e riguardarli , come lemplict 
Uhzuli del medefìino? 

Non è nollro pcniicre di uniformarci interamente al fen- 
timento di molti Autori della nollra llloria Napole- 
tana, fra' quali il principale fi è l’erudito Giurecon- 
lulto trancefeo de Petris. Han/io colloro folicnuto , 
che quella Metropoli mantenuta fi fqlTc in forma di 
vera Kepubblica da’ tempi dell’ Imperadore Co/iantino 
fino a Tancredi Normanno IV. Re del nollro Re- 
gno (a). Noi all’incontro colla Icorta di tutte le no- 
llrc Cronache potremo francamente aflcrraare , che 
furono i nollri Duci fui principio lubordinati agli £- 
larchi di Ravenna. Ma ellinto poi in Etuicùio quell* 
Elarcato, ed a poco a poco crollato il Greco Impe- 
ro di Oriente per le tante interne dilfenfioni : occu- 
pate da’i’otcntati vicini le piu belle Provincie; e per- 
duta quafi interamente l’Italia, crebbe l’Auioritk de’ 
nofiri Duci. Onde divenuti quafi Sovrani, e Capi di 
nna quafi libera Repubblica , fecero Guerra , Pace , ed Al- 
leanze, lenza dipendenza veruna da’ Greci Imperado- 
ri di Oriente; c folamente da tempo in tempo nelle 
varie vicende allora accadute fi vide balenare qualche 
legno degli antichi Diritti , che pretendeano di con- 
Icrvarvi i Greci Imperadori di Oriente. 

£d in prima diali un* occhiata al rammentato Cronaco 
di Gì»: Diacono. Si vedrk ivi, come l’elezione de’ no- 
lìri Duci dipendea dal confenlo del Popolo Napoleta- 
no : c come altre volte vi fuccedeano quafi per Di- 
ritto £reditario i Parenti piu proflrmi . Il primo lu- 
me, 

(a) Franttfto de Petris oelU Tua lAoria Pag. ^9. Ù" ftjf. 
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me, che fu ciò ci fomminiftra il detto Cronaco, fi è 
di un Confole Buono , che rcflc la noftra Ducea do* 
po gli anni 8jo. dell’Era volgare, di cui fi narra 
cos’i (4) : Bonus inserea Conjul expleto unius anni & fex 
menfium circulo , defunBus eft , cui fuccejfit Leo filius 
ejus. Hunc autent Leonem po/l fex mcnftum dies^ Socer 
ejus Andreas pepulit y & foBus eft ipfe Conful. 

Nel Cronaco medefimo ragionafi di un tal Contardo 
mandato da Lotario in ajuto del noftro Conloie An- 
drea. E fi riferifce il tragico fine di detto Contardo ^ 
c 1 ’ elezione fatta dal Popolo di Sergio figlio di Ma- 
rino : Contardus conjuravit cum inimicis Andrete Confu- 
liSyO" eum in loco Bafilicx Sanili Laurentii . . . gla- 
dio percujftt , con/ulatu fufcepto .... Neapolitani 
fujuidem commoti de morte turpijftma fui Ducis , po/l 
tres dies unanimes irruunt Epifcopium , quo ipfe manebat, 
& confeilo feroci bello y Contarduni fuamque conjugem 
Cr bomines e/us trucidarunt . Ac deinde inito Confitto , 
Sergium filium Marini & Eupraxia , libenti animo Du- 
cem ftatuentes , beredarios Cumas prttmiferunt y qui eum 
feftinartt Confulem fieri proficuum. 

Narra inoltre lo ftelTo Autore, che morto Andrea Con- 
fole infurfc tra’ Napoletani grave dilfenfione intorno 
all’ elezione del Succedbre : Cupientibus quidem muìtit 
honorem Ducatus arripere . T unc Neapolitani cupitntes 
magis extraneot y quam talibus fuis fubejfe y miferunt Si- 
ciliam , & inde adveilum quemdam Tbeoiliftum fibi 
Magiftrum Militum ftatuerunt , cui aliquantit decurfis 
temporibus {ut Crtecorum moris eft) fuccejfit Tbeodorut 
Protofpatarius . 

^ Gl Sie- 

(a) Leggtfi nel Cronaco di Gio;Diacono impreffo dal Muratori rea». i. 

Part.x. Reium bilit, Serift, fai. 314. 
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Siegue il detto Cronaco a riferirci un' altra creazione 
fatta da’Napoletani del di loro Duce in quella guila : 
Eodcm in tempore ( cioè circa l’anno 728. ) Neapoti- 
tani Teodorum fuccejforem Thophylatli prxfcripti Ste- 
pbani Prtefulii Confutem levaverunt. Finalmente dallo 
liclTo Cronaco fi ha la notizia di un’ altra elezione 
di Confole fatta dal Padre in perfona del Figliuolo: 
Interea Gregorius Dux habìto cum futi Cermanit confi' 
Ho , prgferttm cum Domno Atbanafto Epifeopo , Jìatuit 
Con/ulem Sergium filium fuum. 

Or dunque dal Cronaco di Ciò: Diacono compilato fin 
daU’872. potea chicchefìa rimanere perluafiirimo, che 
l’Elezione, e fucccfllone de’ nollri Duci dipendea dal 
Popolo Napoletano. Ma dopo di eflerlì pubblicata la 
Cronaca di Ubaldo, come potea piu negarli , che l’ele- 
zione, e luccelTione de’noUri Duci leguiva unicamen- 
te per lo conlenlo del Popolo Napoletano? Se ivi tut- 
to do apertamente fì legge .£ le dalla medefima chia- 
ro ravvilali , quanto poco quei Duci curavanfi di 
ubbidire agli Ordini della Corte di Collantinopoli . 
Gii empj Editti di Leone Ifaurico , e di Coflantino 
Coprommo contro le Sacrolante Immagini diedero mo- 
tivo all’ invalione , e perdita dell’ Elarcato di Raven- 
na . E quelli llclfi Editti finirono di togliere a’ nollri 
Duci tutta l'ubbidienza a’Greci Imp'eradori' di Orien- 
te. Ed in cflètti Icggcli ncU'anzidetta Cronaca, che, 
inforto lo fcilma a cagione delle Immagini, Alfano 
Segretario del Greco Imperadore venne in Napoli nel 
728. fotto il terzo Duca Teodoro. Ordinò egli , che 
non fi ubbidilTe al Papa : e che non fe gli trafmet- 
teflc il danajo delle lue rendite. Ma finito quello Du- 
ce di vivere, il luo luccellorc Stefano ordinò nel pri- 
mo ingrelTo del luo regnare , che fi trafmettelTero al 
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Papa le fue rendite: e che ognuno preftafTc la dovu- 
ta ubbidienza alla Chicla Komìna ■. Alpbanus Secrcta- 
riuf Domini Imperatori! venir Neapolim , & preeccpity 
quod non oiediatur Domino Papié , neque tranfmittatur 
ei pecunia fui reddinn . Mortuus ejl morte naturali Oux 
Teodoru ! , CT loco ipfius eleiìus in Ducem IV. Stepba~ 
ttu!y qui in primo fui regiminis ingrejfu pracepit ^ dari 
pecuniam fui redditus Domino Papa , O" quod unu/quif- 
que debitam obedientiam Romana Ecclefia exbibeat , qua- 
propter valde amatus fuit ab eodem Domino Papa , & 
promijit , quod ft contigerit , quod Dominus Imperator 
mitteret adverfus Romani fuos milite! , ipfe Dux adju- 
torium ferree ei cum fuit miìitibu!. 

Egli è vero , che leggefi nella detta Cronaca di elTcrfi 
nell’ 817. eletto Duca Teodoro Protofpatario per co- 
inando dell’lmperadore contro la volontà de’ Napole- 
tani . Tbeodoru! Protofparariui eleUu! pracepto Domini 
Imperatori! centra voluntatem Neapolitanorum , Ma le 
parole , che (ìeguono , non fi fono addotte nell’ Alle- 
gazione di AvcrIa.Soggiugne immediatamente la (tef- 
la Cronaca , che dopo di quattro anni fi ribellarono 
i Napoletani : e fi elefiero un altro Duce , che fu 
Stefano quatuor anno! illi fe rebellarunt yÓ" alium 
fibi Ducem elegerunt , qui fuit Stcpbanu! . Sicché una 
volta che il Greco Imperadore volle eleggere un Du- 
ce a luo piacere , mal grado de’ Napoletani , cofioro 
fcacciando l’ Eletto dall’ Imperadore, ne eleggevano un 
altro a loro talento . Ci narra pur anche la detta 
Cronaca nell’anno 821., che il Duca Stefano fu da* 
Napoletani uccilo,ed uno de’ congiurati nomato Buo- 
no fu eletto luo SuccelTore: che nell’anno 843. ucci- 
fo il Duce Andrea da Contardo Capo de’ribelli, fcccfi 
coftui eleggere Duca da' Napoletani: c che nell’ 878. 

prc- 
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prcfero cflS Sergio XVI. Duca, 1’ accecarono, e ligato 
lo mandarono in Roma . Tanto poi egli è lungi , che 
l’Imperadore Greco avelTe prefa vendetta di fimili at- 
tentati, come avrebbe dovuto fare, fc il tioRro Du- 
ce foffe (iato fuo Uhziale , che l’ iflellb Capo de’ 
Congiurati , o ribelli faceafi eleggere dal Popolo in 
luogo dell'uccifo, o rimolTo Duca.. 

Nella llefla Cronaca fi ollèrva chiaro il Diritto de’noflri 
Duci nel fare la guerra , e la pace ; e nel contrarre 
Alleanze : fenza che gl’ Impe rad ori Greci l’avcflero nè 
anche faputo . Ma quel che piu rilieva, Icgged, che 
nell’ 8z5. moffa guerra da Sicardo Principe di Bene- 
vento al Duca Andrea , ricorfe egli una volta a’ Sara- 
ceni , che fece qub venire dalla Sicilia , ed un’ altra 
all’ Imperadore d’ Occidente Lotario . Or che nuova 
forte di Udziale del Greco Impero potea riputarfi 
codili , che per difendere la nodra Citt'a , cercò ajuto 
a' Saraceni, ed a’Franzefi , entrambi allora nemici del 
Greco Impero? 

Del Duca Amimo ^ che reOè la nodra Ducea nell’ 8op. 
fi' legge ancora : Noluit mandatis Domini Imperatori! 
ebedire, ut cum fuo Exercitu adverfus Saraceno! ire de- 
buijfet (a). Nella vita del Duce Sergio fi legge anco- 
ra : Dominut Imperator ( cioè Bafilio , ficcome fi ha 
nella nota marginale intorno all’ anno Sóy. ) Neapo- 
lim Ambaxiatorem mifit rogans Ducem Sergium, ut ar- 
tnaret Navet , O" illat mitteret in ad/utorium Navalit 
tlajjis , quam ipfe expediebat de Portu Conjìantinopoli- 
tana .ad favorem Beneventanorum (b) . 

Inoltre nella gik detta vita di elfo Duce Sergio fi ha, 

che 

(il) In detto Cronaco /o/. 35. 

(b) Detto Cronico fai. 51. 
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che il nomato Imperadore volendo porre in ordine 
la fua Armata Navale contra i Saraceni : Do- 

mino Duci Sergio, quod pr<tfìoTet fuos milites in.adju- 
torium didx fua clejjis ; fed Dux Sergius ut Amicus, 
ty unitus cum Saracenit non obedivìt mandatis , & juf- 
ftonsbut Domini Imperatoris (a). 

Nell' anno p^y. parlando la Cronaca Ubaldina di Gio- 
vanni , che XX. Duca , dice : Habito beneplacito , (S" 
permijpone a Domino Imperatore , O" confenfu Populì 
Neapolitani , con/iituit Marinum filium fuum in confo- 
cium, regimine, 0 “ gubemio Ducatus NeMolitani j itaut 
Marinut ejus filius Ducatus fuccejfor effedus ejì . Ma 
nell' addurh quelle parole dall’ Avverlario fi fono nel- 
la lua Scrittura tralalciate ad ane quelle altre :CTcon- 
fenfu Populi Neapolitani , per non urtare nello fcoglio . 
£ qui (limiamo anche degno di qualche riflelTione, 
che i nodri Duci ulavano due Titoli principali di 
Conjul <T Dux: come in tanti Diplomi, ed llcrizio* 
ni Sepolcrali fi oflerva . Oltre degli altri meno prin- 
cipali, e poco ulati di Magifler Militum, & Protofe- 
bafìos . Noi non troviamo memoria : onde ricavifi , 
che il Confolato itj Napoli foflc llato illituito da'G re- 
ci Impcradori , o dagli Efarchi . Il perchè potrebbe 
forfè ponderarfi , che quello Titolo principliflimo, 
con cui ogni Duce di Napoli fregiavali di Conftd 
Eminentijftmus , lo ricevette dal Popolo Napoletano» 
dacché cominciò ad elTcre prelTo il medclìmo libera 
l’elezione , o la fuccelhone particolarmente nella Fa- 
miglia de’ Sergi . Nella Scrittura per Averfa nel Foglio 
1 27. fi rapporta la leguente Autorità di Cofiantino Por- 

fro- 
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firogenltt, che fcriffe nel X. fecolo , le cui parole nella 
lua Opera De admtnìjìrando Imperio fono quelle nel 
Capitolo 27. PeJÌ tramlatam Cenftaatinopoli Imperli 
Sedem, ad Itaìiam miffot ab Imperatore Conjiantirtopo- 
litano Patriciof duos , quorum unus Sicilix , Neapoli , & 
Amalpbix prxerat: alter vero Benevento^ Capute y Pa- 
pia , cum reliquii ; & tributa quotannh Fi/co Impera- 
toris pendebant . Nello (leflo Capitolo 27. dallo ftefiTo 
Porfirogenito fi foggiungono le feguenti altre parole: 
At Neapolis antiquum Prxtorium erat Patriciorum y qui 
mittebantur ; & illam qui tenebat , idem in poteftate 
Siciliam quoque babebat : Cumque patricius Neapolitn 
appelleret , Dux Neapoleos in 'Siciliam abibat . 

Chi però mediocremente verfato nelle Storie antiche 
non ora quanto poco conto debba tenerfi dell'Au* 
toritk di Porfirogenito , narrando egli per lo piu cofc 
non vere , e fra di loro contrarie ? Ci reca per tanto 
maraviglia , come il riverito Avverfario , ed il dotto 
Signor Canonico Pratilliy ch’ei cita, abbiano potuto 
approvare quelle favole del Porfirogenito . In veruna 
Scrittura , o memoria fi legge , che in Napoli folTe 
flato il Pretorio , o fia Refidenza del Patrizio quk 
mandato dal Greco Imperadore : nè che il Duce di 
Napoli, quando veniva il Patrizio, fi folfe portato in 
Sicilia per fuo Minillro- Nelle Cronache di Gio:Dia- 
cono , e di Ubaldo fi leggono le azioni , la vita , la 
morte de’nollri Duci tutte in Napoli, e niuna in Si- 
cilia. Nè mai fi truova neppure un Colo Duca di Na- 
poli, che fi folfe portato in Sicilia per qualunque ra- 
gione . Nè fappiamo , come abbia potuto credere il 
Signor Canonico Pratilli , che dopo eflinto fEfarca- 
to, non lolamente la Citth di Pavia y ma quelle pur 
anche di Benevento y e di Capua fieno Aate governate 

dall’ 
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dall'altro Patrizio mandato in Italia dal Greco Impe- 
radorc, come fogna il Porfirogenito . 

P Er pruova dello fteflb argomento di eflcre fiati i Pruovasi i’In'- 
noftri Duci femplici Ufiziali de’ Greci Impcradori, 5' ’’ ® ’^°*'''** ’* 
diedi parimente dal riverito Avverlario di poterli ciò nostri Duci da’ 
dimofirare da’ pubblici Trattati di Pace, che furono Trattati m Pa- 
da tempo in tempo ftabiliti . E pure da chiariflimi Do- 
cumenti ravvifafi il contrario. Da’medefimi apparifee, loro usati , s 
che era in piena balia di efii Duci di fare la Pace, c dahr Moneth 
la Guerra. E ragionando in primo luogo della Guer- 
ra faremo parimente ufo deH’Autorith del citato fram* 
mento del Cronaco de’Duci di Napoli . Comincia un 
tale Frammento da una parte della vita del Duca 
Giovanni . Vi mancano gli antecefibri Duci . In eÌTa 
parte fi legge appunto cos'i : Dominus Papa mifit fuoi 
AmbaJJiatorei ad Ducem Joannem, ut eiitertt Longobar- 
dos^efui fub eorum poteftate Jubjugaverunt Cumamycum 
magna difplicentia Domìni Papa . Dum Joannn cum 
fuis^ gentibus ìvir, 6" Cumam fuo Dominio fubegìt ^ oc- 
cidit multot Longobardo! : & alios captivos Neapolim 
mifit . . , Poft dhmlgationem iftius vigoria Dominui 
Papa valde gavìfu! e/t, & mifit Juos Ambaxiatores ad 
congratulandum cum ipfo Duce (a). 

Ne fatti del Duca Stefano fi legge, che efièndo fiata la 
Cittk di Amalfi afiediata da Aragijio , o Arecbì Du- 
ca , ed indi primo Principe di Benevento , vedendo 
gli Amalfitani , che le di loro proprie forze non era- 
no bafianti a liberarli da un tale Afiedio, fpedirono 
Legati al Duce di Napoli, che vi mandò Cefareo luo 
Figlio : ed il medefimo riportò una gloriola vittoria 

H fu 
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fu le Truppe di Arecbi corretto alla fuga . Legatos 
Neapolìm prò implorando auxilio miferunt , quod promìf- 
fui» Statum fuit a Domino Duce , & fliurn fuum Ct- 
farium eis mifit cum muhU Militibus. Pojìquam ambo 
exercitus convenerant, utrinque Bellum violenter incipi- 
tur .... Pojìquam Cajarius , adepto viBorice latiria 
fugientem Aragiftum manut fuas vider evaftjfe, fuot ul- 
terius per/equi probìbet , & boc acridi t anno ySó. In 
ftquenti anno Aragifius pacem inire voluit cum Duce 
Stepbano y & Ca/arius ad infligationem ipfius Aragifii 
profeBut ejì cum fuo Exercitu Terracinam , quod egre 
tulit Dominut Papa («). 

Ma (]ual necelDtk abbiamo di far minuto racconto del- 
le Guerre fatte da’ noftri Duci co’ vicini Dinafti : le 
moltiflimi Ibno gli efempj nc’Cronachi di Erchemper- 
toy dell' Anonimo Salernitano y del Cavenfe, c di altri? 
Venendo per tanto a ragionare dc'traitaii di Pace fat- 
ti da ciTi Duci,G ha primieramente la Guerra mofla 
contra il Duca Stefano da Sicone Principe di Bene- 
vento. Tenne coflui affediata la Citik di Napoli per 
lo fpazio di mefi fei . Difpcrandone poi facquilio, 
linfe di venire a’ trattati di Pace col detto Duca , a 
folo fine di ordirgli una congiura, Gccome gii riuki. 
Mandò perciò i luoi Ambakiadori entro della Città, 
mentre Stefano dovea lolcrivere il Trattato di Pace: 
tnifit fuoi Ambaxiatores intut Civitatem y dum Srepba- 
• nut debebat fubfctibere traSatum pacis (b). 

Altro Trattato di Pace leggcfi flabilito intorno gli an- 
ni 830. fra il Duca Butta collo {IclTo Sicone Principe 

di 


(a) Kct detto Cronaco F»/. 55. 

(b) Nello fielTo Crea. Fé/. 38. e 3p. 
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di Benevento venuto altra volta airAlfedto di*Napo> 
li : Dux Bonus , quantum potuif valide Civìtatem de- 
fendit , Ò" demum venit ad convensionem cum Sicone ^ 
Cf promifit quolibet anno tributum eì dare j CT Jic ab 
obfidione liberata eft Civitas {«). 

Nel Frammento adunque del Cronaco Ubaldino de’ no* 
Uri Duci chiaro fi legge , come i inedefimi varj , c 
diverfi trattati di Pace di tempo in tempo conchiu* 
fero co’ vicini Principi di Benevento: lenza dipenden- 
za veruna dalla Corte di Coflantinopoli , intenta uni* 
camente a riparare le proprie imminenti ruine.Quai 
cofe però conteneficro tai Trattati di Pace , affatto 
ignoravafi. Il diligentiffimo,ed eruditiflìmo Cammillo 
Pellegrino pubblicò la prima volta nel Secolo paffato 
un’antichiHimo Codice ritrovato nell’Archivio del ce- 
lebre Moniltero della Trinit'a della Cava, in cui conte- 
neanfi varj Capitolari de’ Principi Longobardi. E que- 
fìo fi era appunto il nome, che davafi in que' Secoli 
Longobardici a’ Trattati di Pace . Quelli fielTi Capi- 
tolari fi iQno ora pubblicati di nuovo dal Signor Ca- 
nonico Fratini nel terzo Tomo della Storia de’ Prin- 
cipi Longobardi. „ , 

11 primo Trattato, o iìa Capitolare fu Qon , grechi 
affuiile il nome di Priocipe colle Reali jnfegne dopo 
terminato nel 774. il Regno Longobardico-ltalico ; 
con clTcrfi da Carlo Magno prefia la Cittli di Pavia , 
ed inviato 1 ’ ultimo Re Defiderio con tutta . 1 ^ fua Fa- 
miglia prigioniere in Francia . Quello Principe afrecit# 
conchiufe nel 787, quel Trattato di Pace col nofiro 
Duce di Napoli , che fi è di nuovo pubblicato dal 

H 2 detto 
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detto Signor Canonico (a). A quefto Capitolare fidi 
il fcguentc titolo: Pa&um jirichh Principis Beneventi 
cvm Judice Neapolitano de Campo Leburite. Qui fotto 
il nome di Campo della Liburia intendelì la nollra 
Liburia Ducale ^ o fiafi il noftro Territorio Napoletano; 
ficcomc piu chiaramente vedremo nella feguencc Dif- 
fertazione. Chiamafi qu^ il nodro Duce Giudice de’ 
Napoletani : fecondo delle volte nominavanfi. E ne 
abbiamo 1 ’ efempio neU’Epiftola <53. di Giovanni Vili. 
Sommo Pontefice, in cui fi commendano i Napole* 
tani, che avendo depodo l'empio Sergio loro Duce, 
avevano eletto per Giudice yìttanafio loro Vefeovo : 
^ued ab/eflo impio Sergio olim Duce , ac Magijìro Mi- 
litum Pajlorem , (JT Epi/copum altbanafium babere Ju- 
dicem elegijjent. 

11 fecondo Capitolare fu conchiufo neH’83tf. tra Sicar- 
do Principe allora di Benevento, e Giovanni Vefeovo 
di Napoli, ed Andrea Maeftro de’ Militi . Precedono 
al Capitolare , che abbiamo , molti Capi al numero 
di 4p. , che fi fono ora perduti. Ma da' Titoli rima- 
nici, chiaramente apparifee , che le falde del Monte 
Vefuvio, o fia di Somma con tutti i Villaggi , che 
abitavanfi intorno al Monte Vefuvio fi apparteneano 
allora alla Ducea di Napoli ;o fiafi al Territorio Na- 
poletano : E che entro gli fteffi confini erano le Cam- 
pagne bagnate dal Fiume Dragoncello chiamato ora 
Fiume di Samo. Deefi parimente riflettere, cheque- 
fio Capitolare, o fia Trattato di Pace fu conchiufo 
col noftro Duce per la Ducea di Napoli , fotto cui 
comprendeafi il noflro Territorio , e per le Ducee di 
Sorrento , ed Amalfi foggette allora alla noflra Ducea, 

c per 

(a) Nel Tew. 3. dell’ Iflori» de* Principi Longobardi 194. 
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e per gli altri Cadelli , che il noflro Duce pofTedea 
per mare, e per terra . Le proprie parole , che piu 
Icriamente pondereremo in appreflb,fono quelle: An- 
dre* Magtjiro Militum, vel Populo vobit jubjeSo Du- 
catut Neapolirani y & Surrenti, & Amalfi^ & cnterit 
Ca/lellis, vel locis-, in tjuibus dominium tenetis, terrai 
marique. Ed in apprclTo: Tom vobis , quam omnibus 
Civitasibus , vel Surrento , vel Amalfi , Ò" ceeseris Ca- 
fiellis vobis fubjeflis terrai marique (a). 

11 terzo Capitolare vcdefi llabilito nel pir. da Grego- 
rio nollro Duce, e confermato dal Duce G/ovann/ luo 
Nipote nel 933 . con Landolfo 7.,cd Arenulfo JI. Prin- 
cipi di Benevento per tutto il Principato Beneventa- 
no, e per tutto il Contado di Capua , che da quei 
Principi già unitamente lì poflcdea. Nel line di que- 
llo Capitolare rileggono le feguenti parole : Hre omn/'a 
vobis obfervabimus , falva fidelitate Sacrorum Imperato- 
rum {b) . Da quelle claulole, che in quello folo Ca- 
pitolare lì leggono , francamente argujlcono i nollri 
Avverfarj , che i nollri Duci non aveano i Diritti 
Supremi della Pace , c della Guerra , come femplici 
Daziali degl’ Impcradori Greci di Oriente. Noi però 
co’ fatti collantillìmi riferiti in tutte le nollre Illorie 
abbiamo chiaramente olTervato il contrario. E ficco- 
me tai claufolc non fi leggono in tutti gli altri Ca- 
pitolari , e Trattati di Pace : così non polfiamo fape- 
re le vere circollanze di quel tempo, ed il fine, per 
cui furono appolle, trattandofi con quei primi Prin- 
cipi di Benevento, e di Capua Landolfo , ed Atenulfoy 
a’ quali premea di farfi vedere foggetti agrimperadorì 

d’O- 

(a) leggefi tutto ciò nel citato Tom» 5. dalla Pag.ìgZ.ioj. ad iii. 

(b) Leggeri qucAo Capitolare uell’ anzidetto j.Tomo Pag. iiZ.aii lìt. 


c LXII ) 

d' Oriente allora Regnanti Cojìantìno , e Kamant. 

£ poi donde abbiamo, che tai Trattati (ì foflero man' 
dati alla Corte di Codantinopoli per ottenerne qual- 
che conhrma? Anzi abbiamo all' oppoflo , che lo Ite f- 
fo noliro Duca Giovanni avendo cominciato a regge- 
re tolo la noilra Ducea nel P37., lungi dall’ ufare di- 
pendenza veruna verfoT gl’Imperadori d’Oriente, man- 
dò egli folo i Tuoi Ambafeiadori per confermare la 
Pace co’ Principi convicini: Mifa ttiam ^mbaxiatores 
ad confirmandam pacem , & unìonem cum finiiimis (a). 

Si vuole parimente arguire di ellèrc (lati i nortri Duci 
Ufiziali del Greco Impero dal vederfi ne’ pubblici Do- 
cumenti, nelle llcrizioni, e nelle Carte appollo l'an- 
no, ed il nome dell’Imperadore, che allora regnava 
in Coilantinopoli- Su di quello argomento però Icrif- 
(c eruditamente al luo folito il dottiflimo Prelato Giu- 
fio Fonranini a favore della Corte di Roma in oc- 
cadone di Umile oppolìzione , che tra le altre furono 
fatte alla medelìma verlo i principi di quello Secolo 
intorno al di lei Dominio Temporale. Fece egli vedere 
coll’autorità de’Diplomi, c di gravilTimi Autori , che 
febbene s’ incontrino alcune volte nelle Note Cronor 
logiche di alcune Bolle Pontifìcie i Nomi , c gli an- 
ni degl’Imperadori anco talora col Titolo di Domini 
Mo/iriy era ciò in collume di que’ Secoli balli : e che 
ove pubblicar fi volca qualche Atto notabile , fi co- 
ftumavano di fognare nel medefimo f Epoche dc'Prin- 
cipi Maggiori : quantunque non folfero Itati Signori 
del luogo, in cui fimili Atti fi pubblicavano. Quindi 
conchiudea egli , che non pollà ciò fervire di certo 
argomento dell’alto Dominio lui Luogo, e su le Per- 

fonc 

(a) Leggeiì nel Frammento del Cronaco de' nuHrl Duci Pa^. 6j. 
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fone mentovate ne’raedefimi Atti (a). 

Il noflro Giureconlulto Francefco de Petr'n fcride su lo 
flelTo Punto in difcla della nodra antica Ducea di 
Napoli. Dtmoftrò , che i Nomi degl’ Imperadori O- 
rientali, c gli anni del loro Impero , che C rinven- 
gono no monumenti di que’ tempi, non dinotino Do- 
minio: ma che era un lemplice fegno di onoranza, 
quale praticavaR verfo di quegl’Imperjdori, come lo- 
ro Amici, c Protettori (^).Noi però abbiamo di tut- 
to ciò un argomento affai piu convincente. Non v’ c 
dubbio veruno , che la Ducea di Amalfi foffe (lata 
fottopofla al Greco Impero , e di Potenza affai infe- 
riore a quella noflra di Napoli, a cui in certi tem- 
pi fu parimente loggctta . Ad ogni modo non ebbe 
ella in coflume di nominare ne' Documenti , e negli 
altri Atti, che in detta Ducea , e nel (no Dominio 
fi celebravano nè i Nomi degl’ Imperadori, che regna- 
vano, nè gli anni del loro Impero. Dopo l’invoca- 
zione di Gesù, del giorno, e dell'Indizione apponeaft 
foltanto il nome del Duca allora Dominante. Di ciò 
ne abbiamo chiariffime pruove dalle Carte celebrate 
in quei tempi in Amalfi , e ne’ Paefi alla fleflà Du- 
cea appartenenti . \lUgbelli ne rapporta una di G»o- 
vanni , c di Sergio Duci di Amalfi , che fecondo il 
Capaccio reffero quella Ducea nel 1004. (r) , Ed in 
quella Carta confcrmavafi alla Chiefa di S, Trifomg- 
na una Donazione giù fatta alla medefima (d). Una 

par- 

(ii) Fonl.inini nel!» Difef» i. del Dominio Temporale della Sede Apo- 
(lolica (opra Comacehio Tini, 1. Nuni.ii. Fcl.ó^.cy fcija. 

(h) Iramrfn de Pctris nella fua Illoria di Napoli Fcl.46 Ó" [tqtj. 

fc) Cif.iie. Hijlnr. Neape!. hi. 17H. in fint . 

(dj UiteUi De £p;/e. ilJ/nere». Tcj». 7. f e/. 192. della feconda Edizione. 
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parte di altra antica Cana didcfa nella guifa mede* 
fima fi riferifcc dal Fanx» nella Storia di Amalfì(a). ' 

£ dalla Storia Napoletana poco fa mentovata nel ra- 
gionamento de' Duchi di Amalfi ritracfi ancora di ciò 
qualche lume {b). 

D Icefi in fine per pruova dello ftelTo argomento con- 
tro la nollra Ducea: che nella mcdclima non fi 
Ipcndeano altre monete di oro, di argento, e di ra- 
me, fe non fe le Imperiali Bizantine . Quindi con- 
chiudefi , che fe i noitri Duci folfero fiati o Sovra- 
ni, o Capi di una Repubblica libera , non avrebbo- 
no tifate le monete Greche Imperiali, ma le proprie, 
quai fi dice di non eficrfi giammai vedute: e che fe 
di rado rinvengali qualche moneta coniata nel IX. 

Secolo coir Immagine di un Velcovo , che ha in- 
torno impreflè le parole Saniìus Januarìus , c nel ro- 
vefcio Sergiut Dux, ed Athanofìm Epifcoput^ & Duxy 
non debbano confiderarfi , come Monete, che avelTe- 
ro il loro corfo nel traffico , e nel commercio , ma 
femplici Medaglie impreflc per ordine de’ nofiri Duci , 
e del Vefcovo di Napoli in onore del Principale Pro- 
tettore della Citt'a S.Gennaro. 

In rilpofta però a quefia nuova obbjezionc, quante cofe 
potrebbero dirli in contrario ! Ed in prima non è pun- 
to vero, che i Duci di Napoli non aveflcro coniate Mo- 
nete, c che nella medefima Ducea non fi folfero fpcfe 
altre monete, fuori che le Bizantine. Egli è ciò contra- 
rio al fentimento tanto de’ nofiri, quanto dc’forcfiie- 
ri Autori. L'cruditilTimo Bartolommeo Ciioccarelli ra- 
gionai 

(a) PmzM nella Storia di Amalfi Fot. 41. 

(b) Capacci» nella detta Storia Napoletana Fe/. 139. 
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gionando della gran divozione de’ Napoletani , ci la* 
Iciò fcritto cosi {a)\Ad htyc etiam pertinct^ quod Nea- 
politani Cives prifcìs illii temporibut Sanili Salvatorh 
devotioniy ac piccati matcimè ejjent addi{iif& e/us no- 
mini rune Area Grceca nuntì/mata dicarint , quorum ali- 
quod confpeximus ptnes Joannem Vincentium de Porta , 
vìrum de omnigend^antiquitate valdè ,benemerìtum ^ in 
quibus quìdem numifmatibus , ex aiterà parte imago 
Sanili Salvatorif cernitura in alteri^ Neapolitamt Urbis 
nomen. 

11 noflro celebre antiquario P. D. Antonio Caracciolo di- 
modrò parimente lo (ìenb {b) : Extabat olim apud Joan- 
nem Vincentium de Porta nummus xreus , in cujus una 
parte erat Salvatori! imago ^ ex aiterà^ vero Neapolis. 
Viene confermato quello fleflb Diritto competente a’ 
nodri Duci da Ludovico Antonio Muratori Padre delle 
Italiane Antichità . Quedo gravidimo Autore parla 
delle Monete di varj Popoli dell'Italia . £ fra le al- 
tre ragiona ben anche di quelle coniate nella nodra 
Citth in queda guila (c):Jncl/ta quoque Civitat Nea- 
polis .... Jus moneta ab antiquis ftculìs fervat, eo- 
que ufi fune Duces , Jive Magiftri Militum ibi domi- 
nante!. 

Si rapportano inoltre dallo dello Autore gl’ impronti di 
tai Monete. Ma perchè i mcdefimi lì rinvengono ben 
anche nel Tutini nella vita di S. Gennaro dal mede- 
fimo pubblicata fin dall’anno 1^33.; e fi rinvengono 
anche nella Storia Napoletana di Francefeo de Petris 
imprefla nel 1^34., ci av vaieremo per tanto di que’re- 

I cati 

(») Chioeearel. de Epifeop. Neapelitanit Fot. 94. 

(b) P . Caracciolo De Sacrit Ecclef.Ncap. monnment. Fol.t^ó. 

(fi) Muratori Anùq. lulic, Tom.z. Dijfert.ij, F0I.610. 
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«ati da’noflri Autori con alcune noftre brcviflime pon- 
derazioni . In una di efle Monete ravvilafi nel luo 
rovcfcio r immagine del noflro Principal Protettore 
S. Gennaro veflito con abito Vclcoviic alia Greca, 
coir llcrizione del fuo nome all’ intorno . Vedeft poi 
nell’ altro rovefcio il Duca Sergio vellito di Stola Re- 
gia, che colla dedra fodiene una fpccie di verga, c 
colla finidra un globo colla croce nella fua mctk, c 
coir Epigrafe intorno Sergìus Dux . Merita qui di ri- 
fletterfi, che ciò fu primieramente praticato dagl’Im- 
peradori di Oriente . Di poi fu ben anche tal codu- 
me abbracciato dagl’ Impcradori Occidentali , e padb 
paffo da' va r; Sovrani di Europa tal rapporto del D«- 
Frejne nella fua dotta Didertazione de Imperai. Con- 
ftantinop. , feu de inferioris ^vi , vel Imperli numi/- 
matibus . 

Di poi non fa intenderli, come, e con qual fondamen- 
to abbia potuto ddarfi a tai Monete l’Epoca del IX. 
iecolo , e non gik prima . Neduno de’ nollri Autori 
avea avuto il coraggio di ciò aderire : poiché varj 
furono i Sergjjche in diverfi tempi redero la nodra 
Ducea. 

In oltre egli é vero, che i nodri Duci batterono le lo- 
ro Monete coll’effigie di S. Gennaro per lo gran cul- 
to, con cui quello Santo è dato fempremai venerato 
nella nodra Cittk. Ma da ciò non può inferirfi, che 
tai monete non fodero date in ufo , e non avedero 
avuto il loro determinato valore. Le Monete antica- 
mente battute da molte Città d’Italia, e che al pre- 
fente fi battono , fi veggono effigiate o colle Imma- 
gini de’ SS. loro Protettori , o di Gesù , o della Ver- 
gine. E pure ebbero, ed hanno il lorocorfo. Di ciò 
può rimanere pienamente perfuafo chiunque voglia 

pren- 
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J >renderiì la briga di leggere la vigeGmafettlma Dif* 
ercazione, che fi ha nella Part.i, Tom.z, delle An* 
tichith Italiche del Muratori. 

£d in fine quale impegno continuato fi è quello di av- 
vilire tutte le antiche Preminenze della nofira Ducea? 
Quando anche vi folTe fiato gran dubbio fu del Pun- 
to di coniare le Monete, dovea il nofiro Avverfario 
perfuaderfi, che non erano Medaglie, ma Monete dal 
ùperfi con certezza , che i Duci di Amalfi batterono 
le di loro proprie Monete: e che i loro tareni,e fo- 
lidi Amalfìtani ebbero tutto il corfo nell'Oriente.Or fe 
la Ducea di Amalfi fa inferiore certamente alla no- 
fira, ed in qualche tempo alla medefìma foggetta, co- 
me potea , e dovea negarfi il diritto medefitno a’ 
nofiri Duci? 

Ecco dunque , che fi fono da Noi con fommo piace- 
re del nofiro animo trafeorfe tutte !’■ Etadi di que- 
lla Metropoli fempremai egualmente gloriole . Ram- 
mentammo il fuo primo Fondatore Falera Argonau- 
ta , onorato indi come Patrio Nume lotto nome di 
Eumelo , ed iftituita in fuo onore la Fratria Eumc- 
lide. Vedemmo, come preffo di quella Torre ii Falera 
approdarono da tempo in tempo le Colonie de’ Ro- 
diani , degli Eretrieft , de’ Calcidefi , e degli Atenieft 
colle Navi comandate da Diotima ; c che o- lotto il 
nome di Torre di Falera ^ o di Partenope, o di Pa- 
lepoli , o di Napoli fu la Citti piu celebre in quelle 
Regioni abitate prima dagli antichilTimi Opici,o fie- 
no Ofei . Dimofirammo , come a differenza di tutte 
le altre Cittk convicine della Campania non meno 
in tempo della Repubblica , che deH'lmpero Romano 
godè fempre ronorevolilTima condizione di confedera- 
ta Cittli . Offervammo , che non vi fu nella nofira 

I 2 Cit- 
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Citt^ dedotta Colonia Romana ; avendo folamente 
goduto il Titolo di Colonia Onoraria , per maggiore 
lua onorificenza : e che non fu mai loggetta a’ Con- 
folari della Campania . Ci piacque di rimirarla non 
fottopoda al dehino comune d’Italia nell' infclicilTima 
lua invafione di tante barbare Settentrionali Nazioni: 
anzi dal Re Ollro-Goto Teodorico onorata ancor ella 
a guifa delle Cittk Imperiali di Roma, e di Raven- 
na. E finalmente iflituita la fua Ducca ponderammo, 
che i Tuoi Duci non furono femplici Ufìziali del Gre- 
co Impero d’ Oriente : ma Capi di una Repubblica 
quali libera, ed in tale forma atta a refillere colle 
proprie forze alla Potenza de' convicini Principi Lon- 
gobardi di Benevento, di Capita, e di Salerno, che 
inutilmente tentarono nel corto di piu fecoli di fot- 
tomettetla. Quindi egli era ben giuflo, che nel 1140. 
diveniffc Metropoli di un fioritilTimo Regno , e che 
abbia ora il vanto di annoverarti fra le Metropoli 
piu rinomate di Europa. 

Dobbiamo ora difenderla dalle nuove pretentioni della 
Città di Averfa . Vorrebbe quella fenza veruno Ti- 
tolo utiirprti un Territorio ubertotiflìmo dell’ am- 
piezza di 4^. miglia, pofTeduto Tempre da’noflri Na- 
poletani ne’ tempi della fua Ducea ; ed in cui dopo 
la nuova Polizia nel Regno introdotta da' primi no- 
llri Regnanti Normanni , fono flati franchi , ed im- 
muni da qualunque pefo di Buonatenenza per tutti i 
poderi da cfloloro colà pofTeduti . E quello farà il 
foggetto della feguente nollra DilTcrtazione . 
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DISSERTAZIONE IL 


In cui fi ragiona dell’Eftenfione del noftro Ter- 
ritorio Napoletano, e della fondazione di 
Averfa feguita nel 1030. entro i confi- 
ni del Territorio medcfimo per elpref- 
fa Concefiionc del nofiro Duce di 
Napoli Sergio IV. 

C Angianfi bene allo fpefTo le idee delle cofe col mu- 
tarfi in varj tempi i Nomi , che alle cofe iflelTe 
lì affiggono. Si è nella nolìra Scrittura favellato della 
Ducca di Napoli , e della iua Liburia Ducale . £ fi è 
creduto, che la Ducea di Napoli paragonar fi dovef- 
fe a’ Principati di Capila, di Benevento, e di Saler- 
no: e che in confeguente la fiia Liburia Ducale fofìTe 
tutto il Territorio , ove efiendeafi il Dominio della 
noilra Ducea di Napoli nelle Cittli , e Luoghi alla 
mcdcfima loggetti. Quindi fi è pretcfo, che la Città 
di Averfa fi folTc edificata non già nel proprio , e 
vero Territorio di Napoli : ma entro i confini della 
lua Ducea, confiderandola ora come una Provincia, 
ed ora come una vera Dinaflia , o fia Principato 
eguale a quello degli altri convicini Principi Longo- 
bardi 

Per dillinguere però a dovere i tanti equivochi, fu de’ 
quali fi è involta la Controverfia preicnte, fa duopo 
divilare i principi del nofiro Ducato Napoletano diffe- 
rcntiflìmo da quello di Benewnto , e dalle altre Di- 
nafiie dc’Longobardi nelle Regioni, che ora compon- 
gono il nofiro Regno. Non può negarfi , che ifiitui- 
to ù) Ravenna 1’ Èlarcato , come un fuprcmo Magi- 

ftra- 
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Arato in Italia del Greco Itnperadore d’ Oriente, fu- 
rono parimente in molte Citth rigiiardevoli ìAituiti 
i Duchi fottopoAi all’Elarca medeCmo:onde la Giu- 
rifdizione di tai Duchi rcAringeafi nel governo di 
quella Citth, c fuo Territorio, in cui erano dcftina- 
ti. Ed in ciò fiamo di accordo con quel tanto, che 
leggcfì nella Scrittura di Averja. E folamcnte ci fu- 
mo oppodi a quanto fì era poi alTerito,di elTcrrt con- 
tinuata la AelTa fubordinazione in apprelTo ; e che i 
nollri Duci fi erano Tempre confiderati , cpme fempli- 
ci Ufiziali de'Greci Imperadori di Oriente. Ed a ta- 
le effetto dimofirammo, che per le vicende infeliciifi- 
me della Corte di Cofiantinopoli la Città di Napoli 
divenne una Repubblica quafi libera : ed i Duci elet- 
ti dallo (icffo Popolo Napoletano Capi della medcfi- 
ma . Da tai principj dee riconofcerfi il cangiamento 
de’ Nomi: onde \ Agro Napoletano^ giufta felpreffione 
latina di Livio, cominciò in tempo de' Longobardi a 
chiamarfi Liburia Ducale ; e che ora giuda la nodra 
volgare efpreffione fi chiamerebbe il Territorio di Na- 
poli . Per pruova adunque del nodro Affunto dimo* 
Areremo, quai fodero gli antichi confini dell'.^gro, o 
fu Territorio di No/io/», chiamato ne' tempi delia Du- 
cea Liburia Ducale : E come quedo dedb Territorio 
Napoletano , o fu Liburia Ducale didruite le vicine 
Città di Cuma , di Mifetio , di Literno , c di Atella 
fi edendefle verlo il Settentrione fino alle rive del 
Clanio ; e come dopo la didruzione di tai Città, le 
rive del Clanio diveniffero i Confint* invariabili del 
Territorio Napoletano. 

Sono a Noi badantemente noti i Confini dell’ antico 
Territorio , o fu Agro Napoletano . Non può effervi 
dubbio , che fin da’ tempi del Greco Poeta Licofrone 

con- 
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confìnafle il Territorio di Napoli con quello di Cumé^ 
che fi cftendca fino a’ Porti di Mì/eno : dicendoli da 
quel Poeta giuRa la verfione di Gio: Patterò . 

quem augebit populus 

’ Hfapolita, qui prope tran quii lum tegmen 

Mijeni portuum /afo/a habitabit promontoria 

£ Cornelio Severo nel luo Poema àtVÌEtna parlando del 
Campo Flegreo chiaramente fpicgò,che era poRo fra 
Napoli, e Cuma. 

Neapolim 

Et Cumat locus efl . 

£d abbiamo indubitati rifeontri , che fin Ik il Territo- 
rio Napoletano giugnea fino a’ tempi dellTmperadore 
Augujìo . Plinio ci riferifee, che avea quellTmperado* 
re afiègnati a’ Napoletani ventimila danaj in ogni an- 
no , per avere la creta , che nalcea nel Colle Leuco- 
geo per ufo di fabbricare l' Alica nella fua nuova Co- 
lonia di Capua (a). 

Or ficcome da Occidente confinava Napoli ne'tempi piu 
vetufti coll' Agro Cumano , c con Pozjuoli conofeiu- 
ta da* Greci fotto il nome di Dicearebia : Cosi da 
Oriente confinava coll ’^gro Nolano. Livio nel deferi- 
verci le prede fatte in quelle contrade dalle Truppe 
GartagineG comandate da Annibaie, ci dk di tai con- 
hnazioni un’ elaitiflimo dettaglio. Eccone le lue preci- 
fc parole : Pervajìato agro Cumano ufque ad Mijeni 
promontorium , Puteolos repentè agmen convertit ad op~ 

pri- 

(0 Pimi» Cap.^g. Lii. 19 . Poflta ajmìfeelur Creta, qua tranfit in cor. 
pus y soloremque Ù" ìentritatem affert . Inveniiur h^c inter Futeoles 
tu’ Neapolim in Colle Leucop^xo appellato : Extet^ue Divi Aus^ufti 
deeretum , quo annua vìcena milita Neapolitants prò eo numerari 
fuffxs e fifeo fuo y Coìoniam tieducens Capuam ; adjecitque caufam : 
quoniam negaffent Campani Alicam (enfici fine eo metallo pejfe • 
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prìmendum prsfidium Romanum . Sex millìa hominum 
eranf , & locus munimento quoque , non naturd modo 
tutus . Trìduum ibi moratus Pcenus ab omni parte ten- 
tato prafidio, deinde ^ ut -nibil procedebat, ad populan- 
dum AGRUM NEAPOLITANUM magis irà , qudtn 
potiundx urbis fpe procejpt . ^dventu ejus in propin- 
quutn AGRUM NOLANA mota ejì plebi (a). 

Sicché fin da' tempi piu antichi Pappiamo, che il noflro 
Agro Napoletano confinava coVÌAgro di Cuma da Oc- 
cidente , c con quello di Nola da Oriente . Cicerone 
(i),e Valerio Majftmo (c) ci riferifcono le controverfic 
de' Confini tra’ Napoletani , ed i Nolani , per cui fu 
deftinato per Arbitro dal Senato Romano Fabio 
Labeone, Ne’ tempi del Re Teodorico Cajftodoro ci di- 
nota la confinazione medefima tra il Territorio di 
Napoli, e di Nola. E quindi forge chiariffima la ra- 
gione di quella Cittli di elferfi il Caflello di Somma 
edificato ne’ tempi polleriori nei Territorio di Napoli . 
Fin dove poi fi eftendelTe il Territorio Napoletano dal- 
la banda di Settentrione , non ne abbiamo gii Udii 
Storici documenti . Dovea certamente confinare col 
Territorio dell’antica Cittlt di ^re//4.-la cui elleniione 
dovea elTere molto anguda. L’Avverfario fe lo figura 
ampilTimo . Ma lo fteflb Cicerone nel paflb da lui 
citato ci fa fapere gli angufli , e ridretti limiti del 
Tenimento Atellano. Scrive egli, che tutte le fortune 
del Municipio di Atella confilleano in un loto Agro 
Vettigale nelle Gallic (d) : Locutus fum tecum de a- 
grò Veliigali MUNJCIPJI ATELLANP, qui effet in 

Gal- 
li) Liv. Dee. Lih.4, C«/>. 5. 

(b) De Offie. Cap. ii. Liù. I. 

(c) Lib-Vll. Cap. j. 

Ù) C/f. Epijì. 7. Ltb. 8. 
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Callia .... MUNICJPJI forfuaas emnes in ìjio ve- 
digalì conjiflere . 

Or poda la picciolezza del Municipio di Ateìla , e la 
fcarfezza del fuo Tenimento,come mai potea afferir- 
fi , che la nuova Cittk di Averja fi folle nel 1030. 
edificata fui Territorio dell'antica Cittk di Atelìa di- 
Dante per lo fpazio di tre miglia, e non gi^ lull’an* 
tichiffimo Territorio Napoletano ? Dunque con una 
Pianta dell’amica Atella , e del fuo Territorio , che 
vedefi in Igino defignata fenza le regole dell' arte, 
ed i cui confini nella Pianta medefima elpreflì fono 
Dati finora a tutti ignoti, potea contenderli, che non 
forte Data Aver/a fondata full’ antico Territorio di 
Napoli ; non ottante i chiarirtimi Documenti , che ne 
abbiamo ne’ finceriflimi Cronachi di quei tempi ? Su 
di tai Dabilirtìmi principi di elTcrfi la Citt'a di Aver- 
/a fondata full' antico Territorio Napoletano , fi dimo- 
Drò da Noi nella prima Scrittura, che la Promilcuiik 
tra Napoli , ed Averfa dopo lo fpazio di fette fecoli 
non potea affatto dilcioglierfi : traendo il fuo princi- 
pio da un Diritto di Filiazione in sè Delfo iniepara- 
bile, ed indiDolubìle. Pubblicata indi la Scrittura per 
la Cittk di Averfa , abbiamo con piu chiarezza ve- 
duto, qual Territorio pretenda ella di elfcre fuo pro- 
prio, e totalmente feparato da queDa Metropoli. Di- 
cefi, che il Territorio Averfano fi eDencle per l'am- 
piezza di 4^. miglia : e che comprenda i Territori 
delle Citt^ diDrutte di Cuma , di Àf//e;;o,di Literno y 
e di Atella. f ter conofeerfi la Dranezza di- fimile pre- 
tenfione nel volerfi appropriare un Territorio si va- 
Do , ed ubertofo porteduto da' noDri Napoletani mol- 
ti fecoli prima della fondazione di Averfa , e di cui 
quella Cittb non ha Conccrtione veruna , ià uopo 

K di 
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di ripetere brevemente le antiche memorie della no- 
flra Liburia Ducale. 

S I è da Noi finora veduto, che rantichiflfimo Terri- 
torio Napoletano confinava da Occidente colla Cit- 
tà di Clima, da Oriente con Nola, c da Settentrione 
con vitella . Divileremo ora , come difiruite le anzi- 
dette Città finitime alla nofira Napoli , fi dillclc il 
Territorio Napoletano fino alle rive del Clanio col 
nuovo nome di Liburia Ducale ; e come i Territorj 
delle fuddette diftrutte Città furono lemprcmai poflc- 
dute da’nofiri Napoletani , che colle armi alla mano, 
e con fpargere il proprio langue ne difdcro le inva* 
fieni tante volte tentate da’vicini Principi Longobardi . 
Cominciò a fentirfi il nome di Liburia in quelle Con- 
trade verfo il VII. fecole. 11 fcraciflìmo Campo chia- 
mato da’Greci Flegreo diftendeafi appunto fra Napoli, 
e l’antica Dicearchia, o fia Pox^oli fita nell’antichil- 
Cmo Territorio Cumano giufia la dcfcrizionc , che leg- 
gefi nel Satirico di Petronio Arbitro. 

Ejt locus excifo penitus demerfus biatu 
Partbenopen inter , magmtque Diebarebìdos axem 
Coc/td perfu/us aqud .... 

Quello Campo Flegreo de’ Greci cominiciò a chiamarfi 
poi per la fua feracilTima ubertà fuperiore a tutto 
l'Agro Campano Campus Laborite: giudi la fedele te- 
flimonianza di Plinio («) . Quantum autem mixer- 
Jas terras Campus circumeampanus antecedit , tantum , ip- 
Jum pars ejus,qu£ Labories •vocanrur , qutm Pblegrsum 
Grsci appellant . Finiuntur Laboria via ab utroque latcre 
confulari ,quee a Puteolis quee a Cumis Capuam ducit. 

Que- 

(a) Plin. Lii. l8. Cip. li. 
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QueftoCanpoFlegreOjche fu poi appellato come 
il piu pregevole per la lua^ fertilità diede parimente il 
fuo nome a tutto l’Agro Cuwano, E nel finire del 
VII. lecolo pallata la Città di Cuma , o per meglio 
dire il lolo Calfello rimallovi, con tutto l’Agro Co- 
rnano prefTo de'noftri Napoletani colle Città parimen- 
te diftrutte di Mifenoyt di tutto il Territo- 

rio Napoletano cosi dilatato, ed cflefo forti il nome 
di Liguria Ducale: per cfTere appunto la nodra Città 
governata c retta da’ proprj Duci . E di quella Libu- 
ria Ducale bagnata ne’ luoi piu (labili , e permanenti 
confini dal Fiume C/on/'o, cosi ne fa in brieve la fua 
Corografica delcrizionc il noflro eruditilTiino Cammillo 
Pellegrino («) .• Clanio fcilicet amne , Cumis , Puteolit , 
NeapoUy uicerrifque urbibus alitfuando definita. U Aba- 
te della ìioce nelle fue dottilTime Note al Cronaco 
Caflinelc la deferive parimente cosi {b) : Regio , qua 
non longb a lacu Patria ftta eft in agro Cumano , Cam- 
put Leborius dibìus Plinio : Gracis Flegraus , Nunc ap- 
pellatuT J^arto .... tota ea 'agri Campani pars qua 
ab Acertis ufque ad mare Clanio fiumine irrigatur . Il 
celebre Antiquario Michele Monaco fcrivend* da Ca- 
pua l’opera del fuo Santuario Capuano chiama la no- 
llra Liùiria fita di là dal Clanio cosi circolcrivendo- 
la: Terra ultra Laneum , verfus Te/uviunty Neapolirny 
Cr Patriam dicebatur Liburia, > 

PremelTa una brieve generale contezza dalla nollra Li- 
buria Ducale , vedremo ora , come le antiche Città 
fitc entro i confini della Liburia medefima da tempo 
in tempo rimaiero diUruttc: ed i loro Territorj uni- 
• K z - ti 

(a) Ptllrpin. nelle Note all’ Anonimo Caffineft . 

(b) .' L ’ Atnto <U'Ua Nort in Nait ad Caf. 6. Lii. a. Qhm. CaJJin. 
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ti al Territorio di Napoli , o fiafi alla Tua Liburu 
Ducale. 


Dflt-a distru- 
zione DI CuMA . 


F Aremo Capo dall’ AntichilTima Cittk di Cuma , di 
cui in vano il riverito Avverfario va rintraccian- 
do le origini dalla Cuma Eolica., e le lue troppo an- 
tiche grandezze, defcritte per altro minutamente dal 
noflro Cammillo Pellegrino nel luo Dilcorfo delle cole 
antiche di Cuma Cap. 1 5. Noi faremo ufo dello ilclTo 
Pellegrino., che con piu vcritll ci defcrivc l'ultimo fla- 
to di Cuma gik' diflrutta , di cui eccone le proprie 
parole nel Foglio 220. dello fleflb Difcorfo: Caduto 
poi il Romano Imperio , e da barbare genti fcorja , e 
depredata pili volte I Italia , fon ben certo , cb’ ella in 
picciol Caftello, quantunque per alcun tempo affai mu- 
nito , ft riftrinfe ; nel qual modo fu defcritta da Pro- 
copio nel lib.i. della Guerra de’ Goti, da Apatia pari- 
mente nel lib.i., e da Paolo Diacono nel Cap.13, del 
lib.ó. dell iporia de' Longobardi ; i detti de' quali Auto- 
ri abbracciano lo fpaxjo del tempo trafcorfo dall anno 
53d. di Crifto pn all anno 717. , fra il quale viven- 
do S. Gregorio Magno, vi era gran difetto di abitatori, 
come ft legge nella fua Epip. 31. del lib, 2. , quando 
t altre Città della medefima riviera pn a Ninturno nul- 
la piu n erano copiofe . Confervofp non di meno Cuma 
me^ja fpirante per molti altri Jecoli , pncbe nell anno 
I loj.trovandoft effer divenuta per la fua folitudine ricet- 
to di ladronecci, e di altre fceleragini, ne furono tras- 
feriti in Napoli i Corpi di S.Majpmo, e di S. Giulia- 
na Martiri , ed i fuoi edipcj furono del tutto ruinati . 
Molto prima però dell’ ultima diflruzione di Cuma era 
ella gi'a palTata nel Dominio de’ noflri Duci : ed il 
fuo Agro Cumano unito alla noflra Liburia Ducale. I 

Lon- 
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Longobardi di Benevento innamorati della fertilità di 
quei Campi fe ne impadronirono nel 717. della no- 
lira Era volgare.il fommo Pontefice Gregorio li. te- 
mendo della troppo vicina Potenza de’ Longobardi , iS 
premurofiflTirae iftanze preflb il Duce di Napoli Gio- 
vanni per animarlo al riacquido. Vi fi portò egli di 
perfona co’ nofiri Greci Napoletani . Ne difcacciò i 
Nemici. La ricuperò di bel nuovo: e con tutto l’A- 
gro CumanOf la riunì alla nollra Liburia Ducale: fic- 
come fedelmente ci riferifce Anaftagio Bibliotecario 
nella vita di Gregorio II. , Paolo Diacono (a) , ed il 
Cronaco de’noflri Duci di Napoli. 

11 Chioccarelli coll’ Autorità di varie antiche Scritture 
ci dimodra: come dillrutta la Cicth di Cuma, la di- 
lei Cliiefa Vefcovile con tutte le fue Ragioni, e Be- 
ni fu unita , ed incorporata alla nodra Chiefa Arci- 
vefcovile di Napoli : e come dopo la di lei totale rui- 
. na furono qui trasferite folennemente tutte le Sagre 
Reliquie de’ Santi, che colà confervavanfi (b). 

L O dedb Cammillo Pellegrino fa parimente memoria dell’ 
antica Città di Literno nel fuo Apparato alla Cam- 
pagna Felice nel Difcorfo 2. Ragiona però folamente 
del fuo vario Stato, ora di Prefettura , ed ora di Co- 
lonia de’Romani,ed altre circodanze ne riferifce: co- 
me anche del Fiume chiamato ivi Literno dal nome 
della Città medefima , e Clanio verfo i fuoi fonti . 
Nulla dice del tempo della fua didruzione. Il nodro 
Summonte però coll’autorità di Panvinio ci racconta, 

che 

(a) Pillo Diacon. de Cejìis Longoèir. Lib. 6. Cap. 40. Chnn. Diic.Nu- 
poi. in] o.en, & alìi . 

(b) Chìccetrel. De Epifeop. Neapol. Fot. fefj. 
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che fu ella diftrutta da Genferico Re de Vandali ver* 
fo il 455. (a) . E pure ciò non oftantc continuò ad 
avere i luci Vefeovi fino all’anno 555. in circa: fic- 
come ci corta da un’ Epirtola del Pontefice Pelagio I. 
emendata dal laboriofirtimo,e dottirtìmo Monfignor 
Jemanni (^)fcritta a Vmcenxo Vefeovo della nortra Città, 
a Gemino Vefeovo di Pozzuoli, ed a Cojianxo Velcovo 
di Mifetio.PcT mezzo di quefta Epirtola commife loro 
la giudicatura di una differenza vertente fra i Citta- 
dini della Cliicfa di Patria, e la Chiefa Ulturnina^o 
Cafi del Vico Fenicolenfe . Nè v’ ha dubbio , che 
quel Pontefice foffe rtato alTunto al Pontificato nel 
555. : c che avefle finito di vivere nel 5òo. giuffa il 
rapporto del Baronie (c), e del Pagi (rf). Diftrutta la 
Città di Litemo, o fiafi di Patria fu parimente il di 
lei Territorio unito al Territorio Napoletano,© fiafi 
alla Liburia Ducale t\e\ medefimo dominarono i no- 
flri Duci . Si ha ciò dal Cronaco di Gio: Diacono nel- 
la Vita di Stefano II. Duce , c Vefeovo di Napoli , 
. che viffe intorno gli anni 780. Si legge ivi la fc- 
guentc Relazione (e): etiam in S.Caudiofi Mo- 
nafterio Bafiìicam S. Fortunata , in qua corpus ejufdem 
martyris allatum a Patrienfi Ecclcfd , ubi ipfa prius 
voluit fepelirì, magno cum bonore condidit. 

2ione\4lia^Cit- S. Credono Magno Sommo 
ta’ CI Miseno. ^ Pontefice, e propriamente dall’ Epirtola 31. del Li- 
bro 

(a) Summonte Jflcr. Hi Naftoli Tom. j. FeL'^'^6. 

(b) Jjfemanni Ital. Hijì. Scrtp. Tom. IL /'W.359. 

(c) Baro», ninnai. E(cÌcf .dinn. 

(ri) Papi Critic. Barott. nel mcdcfimo anno • 

(c) Nei Cronaco di Gio: Diacono imprclTo nel Tom. I. pari. IL 

ìulitar. Scrìptor. dei Muratori p ' 
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bro II., cTie nell’anno 592. avea quel Santo Ponte- 
fice per la mone delVefcovo ài C urna unita laChie- 
fa della medefima a quella di Mifeno nella perfona 
di Bemnato Vefcovo Mifenàte . Dimollra però il Cbioc- 
carelli, che quelle due Chielè fi erano di nuovo fe- 
parate nell’dSo. (a). Nel pregevolifiimo Cronaco di 
do: Diacono leggiamo : come fegul finalmente la di- 
ftruzione di Mifeno in tempo , che era Vefcovo di 
Napoli S. Ateanafo : eodem quoque tempre Mifenatit 
EcclefiJ peccati! enigentibus a Pagani! devaflat» ejì (b). 

Il tempo precifo di una tale Diliruzione fi ha negli 
Atti dell’ Invenzione, e traslazione del Corpo ài SSof- 
fio da Mifeno in Napoli fcritti dallo fteflò Ciò: Diaco- 
no . E dal medefimo Documento lappiamo, che tale 
diliruzione accadde nei 920. Leggcfi ivi, che fclTanta 
anni prima era fiata Mz/eno difirutta da’Saraceni; Mi- 
feni Oppidum ab Jfmaeliti! demolitum , Ù" ufque ad folum 
projìratum. Quindi fecondo il computo del Cbiocta- 
relli una tale Diliruzione dovea elTcre adivenuta nell’ 

8 do. Nello fielfo Cronaco di Gio: Diacono ravvifiamo, 
che Mifeno alla nolira Ducea fi appartenea . Dicefi 
ivi così: Cujui omne! peni immobile! re! boc Prafule 
fupplicante ,genitor eju! Sergiu! Dux Neapolitano concefjit 
Epifeopio. 11 tefiè citato Cbioccarelli coll’ Autoritk de’giii 
riferiti Atti dimofira parimente , che nel mentovato ' 
anno 920., in cui fegui la detta traslazione , la Chiefa 
di Mifeno era a quella di Napoli gi’a unita. Dice per 
pruova di ciò, che l’Abate del Moniftero di S. Seve- 
rino della nolira Cittk avendo fiabilito di rinvenire 
nella difirutta MJe>io,cà indi trasferire qui il Corpo 

del- 

(a) Chioccarelll De Eptfcotìt NeinoUiitnit Fot. 

(b) -MurauiT. Rcr. Italie. Sertft. Tom, I, Pari. II. Fti. J IJ, 
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del nominato Santo ; ne domandò a J/^iJwo-Vefcovo 
di Napoli il pcrmeflb:C»yw jur'ts trat ea dcJìru^aCf 
vitas . 

Delia distro- A Bbiamo fin ora ragionato delle Citti di Cuma,ii Li- 
RIONE d’Atella. terno yC di Mi/eno gik diifrutte in tempo della nollra 
Ducca, e de’ loro Tcrritorj un. ti alla nolfra Liburia 
Ducale . Rimane ora , che favelliamo colla maggior 
brevità pofTibile della Diflruzionc di Stella , su cui 
nella Scrittura per la Citik di jLverfa , c nell' altra 
per S.Arpìno fi fono cotanto impegnati i noltri Con- 
traddittori. Pretendono elfi coll’ Autonik del dottifli- 
mo Signor Canonico PratiUo di non eficre avvenuta 
la fua Difiruzione prima dell’ XI. Secolo. Dicemmo 
all’ incontro Noi nella prima nofira Scrittura, che fu 
quella Cittk confumata dalle fiamme per l’incendio 
colk feguiio nel 3^5. Rapportammo per pruova di 
quello avvenimento tutto ciò, che leggeafi negli Atti 
di S.Elptdio Vefcovo in quei tempi della Cittk me- 
defima: fupplendofi la mancanza di quegli Atti col- 
la Leggenda dell’Ufizio di quello Santo nella Chie- 
fa Salernitana . Non ci è ignoto con quanta Critica 
circofpezione debba prellarfi intera fede a’ fimili At- 
ti. Ci badò però a Noi l’Autoritk de’ celeberrimi PP. 
Bollandijli. Da cofloro polla , fecondo il loro folito 
’ a fquittinio la veritk c finceritk de’ Documenti fud- 

detti di S. Elpidio , ne riceverono con maturo cfamc 
la piena approvazione. Non odante un’approvazione 
s'i rifpcttabilc molte cofe ci fi fono oppolle intorno 
alla vera Epoca della Vita di quello Santo . Diedi , 
che fu egli Compagno di S. Cantone : e che ammen- 
duc fiorirono lotto la perfecuzionc di Diocle'^iano ne- 
gli anni di Crillo 285. , e non gik nel 395. Quella 

oppo- 
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oppofizione però non è nuova . La previdero , e vi 
rilpolero molto ditfuramemc quei medeiìmi dottiflìmi 
Padri Bollandifti.Dimoftrano cflì,che S. Cantone Com- 
pagno del noftro S. Elpidio Velcovo di Stella fuggì 
dall’Affrica nella perfecuzione Vandalica. Ebbero pre- 
fcnti quegli Atti del Codice Acheruntino , di cui (l 
è ora fatta tanta pompa . Ma conchiufero , che do- 
veano riputarfi favolofì , ed indegni di effere inferiti 
nella loro Opera. Ecco, come fi efpreirero: Tum au~ 
tem nibil reliqui erte , qudm. ut ada Acheruntite feti- 
pta , fervataque omntno credantur effe fabulofa , & hoc 
indigna opere (a). 

Si vuole però, che quei gravitimi Cenfori non aveffe- 
ro avuto prefente un nuovo Codice Atellano. Egli è 
vero / Ma come poteano averlo prefente, fc il nome 
di quello Codice è in tutto nuovo . Nell’ Archivio de’ 
PP. de’ SS. Apolfoli altro non fi conferva , che una 
Raccolta di Leggende di varj Santi. L'Ortografia, e 
la forma de’ Caratteri dimollrano recentiffima quella 
Raccolta . Se nella Leggenda di S. Canione di quello 
prctclo Codice Atellano fi leggeffe la perfecuzione 
Dioclezianea , cadrebbe lotto la flelfa critica fatta da’ 
Bollanditti al Codice Acheruntino. Ma il punto fi è, 
che affatto ivi non leggefi la perfecuzione dell’Impc- 
radorc Diocle^ano : onde dee intenderfi della perfe- 
cuzione Vandalica. Ed ecco, che l’Epoca dell’incen- 
dio di Atella adivenuto nel 395. folto il Vefeovo S.E/- 
pidio non è foggetta a quell’ Anacronifmo , che i no- 
ftri Avverfarj hanno creduto di rimproverarci. 

Non li è da Noi pollo in dubbio , che anche dopo il 

L 395. 

(a) Leggali quanto su quello punto diffufamcntc fi è fcritto da’ PP. Bol- 
landilU nel Teme ;. a' 24. di Maggio, ed a' 25. dello (IclTo mele. 
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395. fino al Ó4p, legganfi i Vcfcovi di ^re/Zn inter- 
venuti in varj Concilj , da Noi gi^ rapportati nella 
nofira Scrittura . Ma quello è un debolillimo Argo- 
mento, che la Cittk di A/eJ/0 non fofle gik dillrutta, 
e divifa in Paghi , e Vichi . Gli efempj delle Girti 
vicine della Liburia gii dillrutte , come di Lherno, 
di Cuma, c di Mifenoy che dopo la loro diflruzionc 
continuarono per molto tempo ad avere i proprj Ve- 
feovi , ce ne fomminillra pruove chiarilTime . £ da 
qui a poco l'antica Stabia ce ne dati nuovo piu evi- 
dente argomento. Non è altrimenti vero però, come 
francamente' fi dice dagli Avverfarj , che la Chiefa 
di Cuma fi fofle unita a quella di Atella dal Santo 
Pontefice Gregorio Magno. La parola di Cumanee Ec' 
clefut, che Icggeafi nell’ Epiftola di S.Gre^or/ff regiflra- 
ta nel Lib. 7. Num. 53. dell’ Edizione del 1^05. non 
il legge affatto nell' Epiflola ifieflà regiflrata nel Lib. 
p. Kum.j’j. dell’ accuratillima nuova Edizione de’ PP. 
di S. Mauro . 

Si difle inoltre da Noi nella prima Scrittura, che nell’ 
877. non vi erano nella dillrutta Citik di Atella piu 
Vefeovi . Ed in pruova di ciò fi adduflero gli Atti 
della traslazione fatta in quel tempo del Corpo di 
S.Attanafto Vefeovo Napoletano da Monte Cafino in 
Napoli per opera dell’altro Attanagio Vefeovo, e Du- 
ce di Napoli di lui Nipote . Si rifletté da Noi , che 
d.tlla deferizione di quella fagra funzione chiaro ap- 
pariva, che l’antica Atella era gii in quel tempo fi- 
gnoreggiata da’noflri Duci di Napoli: Che in quella 
medefima fagra ftmzione intervennero i Sacerdoti di 
tutte le Chiefe della Liburia uniti a quei della Con- 
gregazione di S, Elpidio y oggi S. Arpino’. Sacerdotcs ve- 
ro univerfarum Eccleftarum Liburne , una cum Sondi 
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Elpìdìi Cottgregatione accenfit luminibus , ante San&i 
locellum tota itinere pfidlentes , & venientes ad locum 
tjui dicitur Grumum . Da ciò ne inferimmo , che 
quel Sagro Depofito trasferito da Monte Cafino fcr- 
moflì la prima volta in Atella: come luogo loggetto 
al noftro Duce di Napoli; Che tutti i Sacerdoti del* 
le Chiefe della Liburia Ducale, o fiafi del Territorio 
Napoletano furono obbligati ad intervenirvi : £ che 
fra gli Ecclefialìici della Congregazione di S. Elpidio 
non vedealì nominato affatto il loro Vefeovo. Quin- 
di arguiva!! di non effervi piu in quel tempo i Vc- 
feovi Atellani. Si è creduto però dagli Avverfarj de* 
boliffimo quello noflro Argomento: dicendofi, che pa- 
rca il Vefeovo efferc allora impedito. Ma giuda la pra- 
tica inconcuffa di quei tempi nelle folcnnitk di confimili 
fagre funzioni, dovea neceffariamente il Vefeovo inter- 
venire; ed in cafo di qualche legittimo impedimento, 
dovea quello appunto notarti negli Atti, in cui regidra- 
vati quella fagra folennitli . Ci arredano queda in- 
violabile offervanza della Chiefa in quei tempi i PP. 
Bollandifti. £ ne rapportano appunto lefempio nella 
traslazione di S. Bertilia (a). Sic ABa, Elevationi B. 
Bertiliee pretfixa ejì dies exaltaticnis S. Crucis. Ad quam 
venerabiles viri non paucì\ (T religioft Abbates ad manda- 
tum prtdiai Pontificis(GERARDI)^J INFIRMITA- 
TE DETENTUS PRjESENTJALITER INTERES- 
SE NON POTI] IT , convenere . 

Per dimoftrarti però , che la Citt'a di Atella etifteffe nel 
nono fecolo , ti è ponderato in contrario , che nel 
Cronaco di Erchemperto dell'anno 884 . e 226. leggati 
nominata Atella ; Che della medetima veggati pari- 

L 2 men- 
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mente fatta menzione in una fepolcrale Ifcrlzione del 
noftro Duce Bono morto nell’ 834. : E che finalmen* 
te giufta gli ftefli Atti teftè riferiti di S, Attahafio 
non polfa negarli di eflere quel Sagro Dcpofito da 
Monte Calino pervenuto appunto in Stella nell’ 877. 
Chi mai però finora lì è lognato di fare ufo di tai 
pruove per dimoitrare 1 ’ efìltenza di una Cittk ? Re* 
ftò certamente il nome di Atella a tutti que’ Paghi, 
e Vichi , ne' quali fi era 1 ’ antica diftrutta Citik di 
Atella. Ma non perciò la Cittk medefima porca dirli 
efiftente divifa. Ó>nferva ancor’ oggi il nome di Fu- 
migliano di Atella un piccolo villaggio fito in quelle 
Campagne. Dopo la totale diftruzione di Cuma fi dk 
comunemente da tutti lo fteflb Nome a quella fpiag- 
gia deferta, ove un tempo fu Cuma. Sono di ciò s\ 
frequenti gli Efempj nella noftra Italia , ed in tutte 
le Regioni del Mondo , che ci fembra del tutto inu- 
tile di qui telTcrne un lungo Catalogo. 


Nuove Ponde- 
razioni su t’ AN- 
TICA Citta’ di 
Atella . 


A Bbiamo ftimato di ripetere qui in brieve , quanto 
intorno all’incendio, ed ultima diftruzione di Atei- 
la da Noi lì dilTe nella prima Scrittura, per dilegua- 
re le obbiezioni , che ci fi fono fatte in contrario . 
Soggiugneremo ora alcune nuove ponderazioni fui me- 
delimo argomento: giacche il punto legale, che princi- 
palmente fi controverte fra Napoli , ed Averfa , non 
potrk giammai chiarirli a dovere , qualora non fi ri- 
corra alla Storia Civile , ed Eccleliafiica : onde veg- 
gafi, fe Napoli y 0 Atella era Padrona di quel fuolo, 
ove fu fabbricata Averfa con titolo di Caliello nel 
1030., e che poi divenne Cittk nel 1053. 

Egli è incontrovertibile , che quando il Dominio della 
Romana Repubblica cìrcoferitto d' intorno a lei , o 

let- 
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fette leghe dalla Tua Capitale, non fì edendca all’Oc- 
cidence oltre del Tevere nelle Terre degli £rr»/r/ , ed 
all' Oriente fino a Veio , e Cerreto ; allora fi fu, che 
gli Abitatori di Atella nell' anno 389. di Roma fu- 
rono conofciuti, ed introdotti la prima volta neTea- 
tri Romani. 

Per liberarfi dal Contagio di una crudclifiìma pefiilen- 
za, che dopo la perdita del Gnn Cammillo profegui- 
va a farne Icempio entro Roma , credette la fuper- 
fìiziofa Cittli placare l’ira de'luoi falfi Dei , con im- 
bandire banchetti di Religione, e Lettifiern; ne’ iuot 
Tempi . Ma poiché tal cerimonia non lofpcfe ì ma- 
ligni effetti di quel contagio , fi ricorfe a’ Giuochi 
Scenici , e Teatrali . Chiamaronfi fin dall’ Etruria a 
Roma i Ballerini, che a iuono di flauto praticavano 

' atteggiamenti , e pofiture ben regolate . 'Vi aggiunfero 
finalmente de’ verfi , e gradevoli dicerie . Quando i 
Commedianti aveano terminate le loro parti , compa- 
rivano in ilcena giovani mafcherati , che recitavano 
verfi faceti : ma non efenti di qualunque ofceniik- 
Quefio genere di componimenti, che avea del Satiri- 
co, e della Commedia regolare, che intitolavafi Efo- 
dio , cioè a dire Intermedio , ebbe origine 'da Atella 
Citt^ degli Ofci nella nofira Campania : inde 

Exodia pojiea appellata: coh/ertaque faéellis potijjlmumy 
Atellanìi futitt^od genus ludorum ab O/cis acceptumy 
tenuit fHventus (a). 

Ancorché ciò fia ben noto ad ognuno, gioverà almeno 
di averlo qui cennato non (blamente per l’epoca de- 
gli Atellani, quando furono mentovati la prima vol- 
ta, ma anche per defignarne il luogo delia loro Cit- 

tk 
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th in mezzo agli O/ci, ed in eguale diilanza fra Na- 
poli, e Caput!.- come fu dcfcritta AiStrabone. Trala- 
Iciando adunque di qui ripetere , che fu Municipio 
a' tempi di Cicerone (a), e poi Colonia in tempo di 
Augu/lo, come narra Frontino; Atella muro ducto, co- 
lonia ab Augujìo dedubia ; Ci fermeremo Ibltanto ad 
elaminare la lua vera, ed antica (ìtuazione: ricavan- 
dola dal medefìmo fuolo , ove ora fe ne veggono i 
vefìigi, che non è per altro uniforme alla dclcrizio- 
ne fattane dal Difcnfore di Averfa.Oìut alla collan- 
te immemorabile tradizione , che dura pur tuttavia 
nell’ età nodra , fi oflervano monumenti irrefragabili 
di un’antica abitazione ora didrutta poco appredb, 
ed al di fuori del Calale chiamato Pomigliano Atella, 
che le dà all’Oriente. £ didendendofi quegli antichi 
vedigj verfo Occidente , vanno a terminare fin den- 
tro al Calale di S.Elpidio, o fia S.Arpino. 

Veggonfi in im piano piu profondo i folD, che la cin- 
geano : come per lo contrario piu rilevato quel ludo, 
ove ella era fituata . Ed ancorché dal principio del 
IX. fecolo , in cui fu certamente del tutto didrutta, 
fino ad oggi fiafi travagliato da’Coloni per la femina de' 
frumenti , de’ frutici , o Erba ggi : pure non odante si lun- 
go indudriofo lavoro in que’ fertilidìmi Campi fi ofler- 
vano chiaramente que’ fodi tirati a dritta linea da un 
angolo all’ altro , e da pertutto colla dcffa larghezza 
di padt cinquanta Geometrici : come viene delcritta 
da Antonio Sanf elice; Atella, qua in vicos abiit , non 
venie in dubium ubi ceciderit , nam Oppidi fituscminet, 
quem deprej/a ambir foj/a , vrvitque ibi e/us nomen . 

Sul Ciglione , e pochi padl all' indentro di quella terra 

piu 

(b) Ciceroni Lib. J. Epifl. 7. , 


Digitized by Google 


( LXXXVII ) 

piu rilevaUjche corrifponde all’ Oriente, vi è un gran 
pezzo di fabbrica antichiffima all'altezza di palmi xj. 
fito , e pollo tra 1' uno , e 1’ altro Angolo dell' antica 
Città , benché piu vicino a quello , che é a Setten- 
trione, ed alquanto lontano dall'altro, che è a Mez- 
zo giorno: e fra di loro eravi quel muro, che fian- 
cheggiava la Città dalla parte di Oriente. Ancorché 
tutto fcantonato, e mal ridotto quel miferevole avan- 
zo di antica fabbrica , pure ci dà chiari legni di una 
vetulla Fonezza si per la llrana,e goffa Architettu- 
ra , come anche per la materia , onde è compofla di 
grolTi mattoni, e fra di effi innumerabili frammenti, 
e minuzzoli di marmo, cementati con duriflìma calci- 
na : come appunto riefee la fabbrica impaflau colla 
terra di Pozzuoli , qual praticavano gli antichi Ro- 
mani . Onde con giuila ragione potrebbe giudicarli di 
effere quella una porzione del muro , quando fii de- 
dotta in forma di Colonia a’ tempi di Augufto . £ 
pure dopo il corfo di tanti fecoli conferva l'antico 
nome : chiamandoli volgarmente : IL CASTELLO- 
NE DI ATELLA. 

Piu in dentro verfo Occidente alla didanza di pafli 175 . 
nel luogo, che corrifpondea quafi al centro nell’area 
della didrutta Città , veggonfi pochi Archi dirupati 
all’ altezza di palmi io. in circa di una fabbrica , e 
druttura niente magnifica . £ fe è vero ciò che li 
dice dal Volgo , di effere dato il Duomo , quando t 
Vefeovi Atclleni per pochi fecoli vi ebbero la loro 
refidenza , potrebbe conghiettucarfi , che fu ivi 1’ An- 
fiteatro , convertito poi in Tempio per lo culto del 
vero Iddio, quando vi fu predicato, ed introdottoli 
Vangelo di N. S. Fede. 

Camminando piu innanzi anche verfo Occidente, ove 

inco- 
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incominciano le Abitazioni del Cafale di S.Elpidio^e 
propriamente ove lì dice la Ferrumina, vi è un giar- 
dino: e non ha guari , incavandofi de’folTi per la nuo- 
va piantagione de’ frutti , e profondandofi la vanga 
all'altezza di lei in otto palmi, fi trovò da mano in 
mano una llrada lafiricata di bianco marmo : c fe 
ne cavò buon numero di pietre grandi quadrate, che 
aveano piana la facciata di fopra , ed acuta la punta 
di lotto, come fuol dirli a punta di diamante : dan- 
do chiaramente a divedere di elferc porzione dell'an- 
tica firada Confolare, che dall'Occidente £Hivo ver- 
fo l’Oriente Iemale fi dillendeva dal luogo chiamato 
ad Septimum hn dentro Atella : intramezzandoli fra 
due Strade Confolari , di cui una era da Capua a 
Cuma , l’altra da Capua a Napoli .• come appunto lì 
olTerva nella Carta Topograhea della Campania feli- 
ce faggiamence delineata dall’ avvedutillimo Cammillo 
Pellegrino . 

Finalmente avanzandofì di cammino verfo Occidente al- 
la didanza di palTi zoo. in circa, truovali nel piano 
dell’anzidctto Calale di S. Elpidio quei pendio , che 
formava la circonvallazione cogli altri FolTi da quell’ 
ultimo lato Occidentale di Atella. £ quelle appunto 
fono le abitazioni , che accolfero un tempo i Com- 
medianti Atellani: e gli erbofi Campi iono ora lue- 
ceduti nel fuolo della dillrutta Citti . Nunc feges ejl 
ubi Troja fuit, 

I confini in fomma, fecondo lo dato prefente, fono dal- 
la parte Orientale una drada pubblica , che denden- 
dofi da Mezzogiorno a Settentrione , s’ inframezza tra 
quel lodo dell’antica Atella, che le Ila a lato finidro: 
Indi dalla parte dedra ha il bofehetto di Pomigliano 
Atella, un certo Territorio arbudato, ed altro cam- 
po, 
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po, che le fiegue appreifo . Dalla parte di Settentrio> 
ne indrizzandoG dall’ Oriente all’ Occidente , conGna 
l’altro Fofìfo con altri Campi conGmili , e col Cala- 
le Succivi). Dalla parte ^t Occidente incamminandoG 
da Mezzogiorno a Settentrione , vi è il Calale di S, 
E//u'dÌ0.Ed in Gne dalla parte di Mezzogiorno, cam- 
minando dall’Oriente all’Occidente, vi fono de’ con- 
Gmili Territorj arbuGati , e feminati con varj giar- 
dini. 

Oltre a tai monumenti di Antichitli, vi fono degli al- 
tri , che veggonG da ciò , che frequentemente G truo- 
va da’ Coloni nel lavorare il Campo , che è nell’ 
anzidetto recinto: come Medaglie antiche Confolari, 
e fpelfo Imperiali , e fpecialmente di Cojìantino , e 
de’ fecoli bafli per lo piu piccioliflime . £ reca in 
veritli maraviglia , come non ancora G Geno ritro- 
vate Medaglie col nome di Atella con lettere Etru- 
fche , prima di elfere foggiogata da’ Romani, o con 
lettere latine , allorché fu ridotta in Municipio , e 
Colonia : Gccome le offerviamo delle altre convicine 
Citù di Caletto , Suejfa , Teano , ed altre , che pof- 
fono vederG nel V. Tomo della Storia Romana di 
Coutrh , e fLoviUè . 

Fuori al recinto delle mura, e ne’FoGì medefimi fi fo- 
no ritrovati piu volte Vafcllini lagrimatorj di Creta 
antica, odi Vetri, VaG Etrulchi incroftati al di fuo- 
ri, o dipinti con Ggurine colmi di cenere, ed offa ab- 
bruGoIite:e G fono ritrovati altri piccioli monumen- 
ti, che tono cotanto in pregio degli Antiquarj per 
conghietturarne, ed indovinarne i coGumi , ed avve- 
nimenti di coloro, che vifl'ero ne’ vetuGi tralcorfi Se- 
coli . 

QiteGa G è la vera po(ìzione,e Sito dell’ antica diGruc- 
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ta Citti di Atelìa , la quale era , ed oggi è lontana 
piu di due miglia dalla Cittk di Averfa , che le ila 
all’Occidente. Or come mai ha potuto darci a cre- 
dere il Difcnfore di Averfa , che 1’ antica Pianta di 
Afella attribuita ad Jgint fia quella, di cui abbiamo 
ora ragionato; e non debba piuttoiìo attribuirli all’ 
altra Atella, che è nella Bafilicata a Mezzogiorno 
di Melfi prelTo Rapolla, ed a canto al Fiume Ofan- 
to? Ed eccone le congliietture , che lo rendono aflai 
piu verifiinile. 

Igi'to pone il Sito della fua Atella al Mezzogiorno pref- 
fo a due Monti . E nella lettera C. dice Moas , Cf 
S/lva: Nella lettera H. dice Mons Sacer Populi Ro- 
mani: Nella Lettera K. Mons^ ÌT Sylva publica. Or 
fe la noflra Atella è fita in mezzo a Ipaziole Pianu- 
re: come mai può elTere quella dclcritta da /gmo,che 
è circondata da Monti? Mette egli la Strada Conio- 
lare, che le (la a delira ad un lato, o fia cantone 
della Colonia. Noi per lo contrario lappiamo, che la 
ftrada Confolare da Capua a Napoli palfava per mez- 
zo della noflra Afella . Sicché quella non può avere 
luogo colla Pianta d' Igino. In oltre vuole egli nella 
Lettera M., che vi folTe quel Rivus Taligy che non 
può verificarfi nella nollra ^«//a.C’ in legnano i Geo- 
grafi, qual fia la vera natura del Fiume, e del Rivo 
nella leguente maniera . F/mvimj , /e« Flumen^ efl Aqua 
dulcis copiofa.,qu* a fonfe fuo ufque ad mare pcrpefuo, 
decurrif. Amnit efì minor fluvto. Rivus eli minor Am- 
ne. Or quelli tre requifiti non hanno fra di loro al- 
tro divario, che la loia grandezza; ma tutti , e tre 
debbono avere acque perenni: perpetuò^ decurrunf . 

Or la nollra Afeìla è in diflanza di due miglia in cir- 
ca al Mezzogiorno del Clanio . Egli ha il fuo letto 

in 
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in un fuolo aflaì più baflb: onde l'acqua, che piove, 
ed alle volte il torrente che da Marano dilcende , e 
palla per Atella^ Pomiglianoy ed altri Campi, o Ca- 
lali convicini , va a far capo nei Clanso . Sicché quel 
Rivtts Tallo delcritto da Jgìno, come potea avere ac- 
que perenni, che imboccalTero al Mare, fe il nodro 
Clanio lì diliccca affatto in tempo di Edate per piu 
mefi? 

Se taluno però voglia difendere queda Pianta di Atella 
defcritta da Jgìno , e non crederla piuttodo immagi- 
naria , potrebbe adattarla all’ altra' fita nella 
Bafilicata prclTo al Fiume Ofanto. Ivi ritroverà quel 
Rivoletto a fianco, che va a sboccare nel medefimo 
Fiume: troverà felve, e Monti, giuda la defcrizione 
d’ Jgìno , 

Podo ciò rimangono rifoluti adatto quei tanti argomen- 
ti, e conghietture, di cui fa ufo il riverito Avverla- 
rio colla pompofa fcoverta della Pianta di Atella de- 
lineata da Igino . Si è già favellato di fopra dell’ al- 
tra nuova fcoverta del Codice Acberuntinoy ed Atei- 
lano, con cui fi pretendea di dimodrare, che S.EIpi- 
dio vivcffe nel 295. fotto l’Imperadore Piocln^iano 
non già nel 395. fotto gl’ Imperadori Arcadio , ed 
Onorio /giuda gli atti di detto Santo approvati da’PP. 
Bollandijìi , e riputati per apocrifi dal Difenfore di 
Averfa , per ifmcntire , come una pura favola l’ incen- 
dio di Atella accaduto in que’ tempi. 

In pruova di quello AfTunto fi è recata parimente la 
fegueme Ifcrizione già da altri pubblicata. 
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C. Cxlie Ccnforino V. C. Prxf. Cxndidato Coti/, nr, Vu 
Latiax Cur. Ref.VII. Cut. fplendidx Cmthagin. Cerniti D.N. 
Ceajfxniiiti Max. .Aug. & Exa3eri j4uri ,& .Argenti Pravin- 
cioTum III, Co»/. Provine, Sicil Conf. Camp, jiutla in metiut 
Chitate una , & reformata, ardo populufjue Atellanus L.D.S.C. 

Sotto quefta Ifcrizioue feri ve il Muratori ; Atella Clvl- 
tas Campatine eìogium hoc po/uit C. Calio Cenjorino 
viro cìar'tjpmo , ac Cìvi fuo , cujus fptendida munera 
eruditis jegetem preebent non contemnendam . E quindi 
ricava il Contraddittore , che Atella , incendiata in 
tempo che S. Elpidio era Vefeovo nel apj. , fu poi 
rifatta, ed abbellita in tempo di Cojìantino. 

Sarebbe dilungarci troppo , ove voleffe da Noi efami- 
narfi , fe quefta Ifcrizione fia valevole a loftenere, 
che Atella avefle allora il fuo Vefeovo , o foflTc an- 
cora nell’Idolatria. Ma bafti almeno per ora avver- 
tire quel Cìvi fuo del Muratori . Abbiamo in molte 
Medaglie di Diocleziano , Majftmìano , Cojìantino , ed 
altri Confervatorì Urhii fuee, intendendofi la Capitale 
dell’ Impero, che era Kom^iUrbem quam dlcunt Ro- 
mam ; In altre Confervatorì Cartbaginh fuee . E pure 
niuno di cofioro fu Cittadino di Roma, o di Carta- 
gine . Ma Diocleziano fu di Salona nella Dalmoofa 
Majftmiano della Dacia , Cojìantino della Gran Bret~ 
tagna . E cosi Cajo Celio Cenjorino non fu Atellano, 
nè di lei Cittadino : Ma Romano della NobililTima 
Famiglia Celia, che poi fi propagò in varj Rami. 

Detto ciò di pafTaggio, torniamo alla noftra antica ./^re/- 
la, che vanta per fuo primo Vefeovo il Gloriofo S. 
Elpidio. E decida ora chi legge, le polTa avere luo- 
go ciò che pretendefi dal Difenfore di Averfa , di 
eflere fiato Velcovo in tempo di Dioclec^iano verfo 
l’anno 2^5. , Solpcndafì per ora la credenza agli Atti 
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da Noi rapportati, ed approvati da’ PP. Bollandifti. 
Egli è però certilTimo, che eflendo Capitani de’ Van- 
dali! due Fratelli Guntarìo^e Genyèrfro entrarono elTi nell’ 
jffrica nel 427.: fecondo il B<rron/o nelle Note al Marti- 
rologio Romano a’ 22. Giugno . La perfecuzione molla 
da coftoro contro de’Cattolici cominciò nel 439. : co- 
me fcrivc Marcellino , e Pro/pero feguiti dal Signor 
Canonico Mazp^cchi nel 1 . Tomo del fiio Calenda- 
rio a' 18. Febbrajo . Nel quarto anno di quella per- 
fecuzione, che fu nel 443., S.CaJirenfe^ S. Cataldo ^ 
S.Tammaro, S.Pri/co, S. Elpidio, ed altri al numero 
di dodici furono cacciati dall’ Africa , condannati a 
perire lu di una logora, e fprovveduta Nave: come 
fi ha chiaramente dagli Atti di S.CaJlrenfe rappona- 
ti da Michele Monaco, 

Il Martirologio Capuano ci addita diverfa l’epoca dell’ 
efpullione dall’ Africa di quelli Santi ConfelTbri: fcri- 
vendo temporìbut quidem yalentiniani (il quale è ben 
noto, che fu Imperadore dall’anno 354. e dopo do- 
dici anni cefsò di vivere ) Et Valentie ( che era Rato 
fatto Collega di Valentiniano anche nel 3^4-, e mo- 
l'i dopo 15. anni ) . Cosi cominciano gli Atti di S. 
Prifeo ConfelTore , c fecondo Vefeovo di tal nome 
nella Città di Capua : onde Michele Monaco feguito 
dagli altri corregge 1 ’ errore : ferivendo Temporibus 
Theodofii ( cioè il Giovane ) (T Valentiniani , che fu 
il terzo. 

Sorge quindi la difficoltà , fe S. Elpidìo Vefeovo della 
nollra Atellay che col fuo Fratello, e Nipote ora* ri- 
pofa in Salerno, fia l’Africano, o altro da lui diver- 
io . Nel Breviario di Salerno uniforme agli Atti da 
Noi riferiti li legge : Anno faluth 395. Jub Siricio 
Pontifico , O" Arradio Imperatore Beat’Jftmus Elpidlus 
Atellante Urbis Epi/copus claruìt. In 


( XCIV ) 

In uno fpezzone degli Atti di S.Elpìdio^ che fi confer- 
va da’PP. Girolomini, e fi rapporta da Michele Mo- 
naco fi ha, che S.Elpidio vifle, eficndo Conloli Baf- 
fo^ e Filippo, cioè nel 408. E quindi ricavai! , che 
5 '. Elpidio Velcovo Atellano fu quafi un mezzo feco- 
lo addietro , c molto prima di S. Elpidio Vcfcovo 
Africano. Lo fleflb Michele Monaco però nel filo San- 
tuario Capuano Fol. 70. fofiiene , e vuole in ogni 
conto, che uno, c non due furono gli ElpidJ; E che 
r Atellano Vcfcovo folfc l’Africano. Stima perciò do- 
verfi correggere piuttofio, c non gik giudicare che il 
Vefcovo Atellano non fia il S.Elpidio Africano, com- 
roettendofi fovente de' confimili abbagli ; come fra 
gli altri dimoftra negli Atti ài S.CaJlrenfe,c S.Prifco. 

Or diali per vero , che il primo Velcovo di Aiella fu 
S.Elpidio l’Africano, cacciato di Ih da Cen/erico nel 
quarto anno di quella perfecuzione, che fu la prima 
nel 443. , ecco ito in fummo il calcolo , ed il dife- 
gno propollo dal Difenfore di Averla , che venillè 
quel Santo , c vivelTc fotto Diocleziano nel 2P5. , in 
tempo di cui fi vuole bruciata Atella , c poi riedifi- 
cata in tempo di Coflantino , cITcndo Conlolare nel 
Governo della Campania il mentovato Cajo Celio 
Cenforino. Sicché egli è inevitabile l’Anacronifmo di 
Hn fecolo c mezzo addietro, e molto tempo prima, 
che il nollro Velcovo Atellano fofle fcacciato dall’ 
Africa . 

Di confimile carato fi è l’inedita Cronaca Calfinefe,da 
cui fi hi: Edificata ejì nova Atella, cjuam Advcrfam 
vocaverunt ,E come mai può da ciò dedurfi, che folfc 
allora in piedi 1 ' antica Àtella ? Oltre de’ tanti argo- 
menti gik addotti in contrario, giova qui di riflette- 
re , che anche Capua fu dillrutta da’ Saraceni nell’ 

841., 
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841., e riedificata nell' 855. E pure fi legge in Co- 
ftantìno Porfirogenito : Landulfus Epif caput in ponte fiu~ 
mirtis urbem adificavit ^quam Capuam novam dixit.^on 
può negarfi però, che dell’ antica Capua in que' tem- 
pi nc anco le ceneri fi ritrovafTero . 

Si è prctefo inoltre di foficnere non folamente per par- 
te della Citta di ma anche per parte del Ca- 

fale di S.Arpino^ che fia quello un Borgo dell’antica 
Atella^ per trarne la confeguenza medefima della to- 
tale indipendenza dalla nolira Citik di Napoli . Ma 
d’ onde mai ritraggonfi i documenti per dimoftrarlo? 
Abbiamo all’ incontro Noi pruove convincentifiime» 
che il prefente Calale di S.Arpino molti fecoli dopo 
la dillruzione di Atella fu fabbricato per cafualitlt in 
quel Idolo , ove erano i milerevoli avvanzi delle di 
lei ruine. E quindi ne’ tempi a Noi piu vicini ne è 
inforta quella falla credenza , che folle flato Borgo 
della Ciit'a dillriuta di Atella, 

Tutti i Calali, che lono polli in quelle vicinanze, al- 
lorché ereflero le loro Chicle Parocchiali, cliggeròno 
fecondo la loro divozione qualche Santo Ipecialc. Co- 
si Fratta Maggiore S.SoJpo Martire: Fratta Minore 
S, MaurÌTiio Martire invitto Duce della Legione Te- 
bea : Pomigliano Atella S.Simione Seniore Otta S.Mà/- 
fimo Vefeovo: Calapiizzano S.MicMe Arcangelo; Suc- 
civo il Salvadore, Cosi il Calale di S.Arpino, cui 
ragioniamo , avendo dopo il corlo di piu fecoli fab- 
bricate abitazioni lopra,ed apprelTo a quel fuolo,ovc 
era fiata 1 ’ antica Atella ; e lapendofi dalle Lezioni 
della Tua vita, e forle ancora dalla tradizione, che 
era fiato ivi primo Vclcovo della Citta difirutta il 
Gloriolo S. Elpidio , lo elclTcro per loro Protettore: 
intitolarono cosi la nuova Chiela : e ne reltò anche 

al 
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al Cafale lo flelTb nome del Santo. E da ciò n'è in- 
forca poi la fama, che fin da que’ primi tempi quel 
nuovo Calale foffe flato ivi edificato prima della di- 
Arutta Cittlt , e foffe di lei Borgo : il che per altro 

{ )iu agevolmente potrebbe anco pretenderli dal Cafa- 
e di Succivo, i cui antichi Abitatori diceanfi fub Ci- 
ver, d onde ne venne il nome di Succìvo. 

Affinchè però non creda taluno, che queAa fia un' idea 
capricciofa , ecconc le ragioni . Egli è certo , che fc 
il Cafale di S. Elpidìo ioffe fiato fabbricato fin dal 
tempo che era in piedi Stella ;o almeno nel IX. Te- 
solo , quando fu in tutto difirutta , dovrebbe la Chie- 
fa di S. Elpidio effere la piu antica , non folamente 
di tutti i Cafali della Diocefi , ma della fiefla Cittli 
di Averla fabbricata in forma di Cafiello nel 1030., 
c ridotta in forma di Cittk nel 1053.: allorché ebbe 
per fuo primo Vefcovo.Noi per lo contra- 
rio fappiamo di certo , che la Chiefa di quello Ca- 
fale di S.Elpidio non folamente non precede in anti- 
chità le Chicle Parrocchiali, che fono entro la Citt^, 
ma ella è di gran lunga pofleriore di tempo a mol- 
ti altri piccioli Cafali della Diocefi , a’ quali è pofle- 
riore di tempo l'anzidetto Calale edificato in un can- 
tone fu di quel fuolo , ove piu fecoli prima ritrova- 
vafi gii» totalmente difirutta la Cittk di Ateìla ,'iieVÌ 
Archivio della Cattedrale di Averla ritruovanfi con 
buon ordine regifirate tutte le Chiefe Parocchiali una 
dopo dell’altra fecondo la loro anteriorità . Ed a te- 
nore di quella prefiafi nel giorno di S. Paolo l'ubbidienza 
* al Vefeovo loro luperiore . Egli è un punto si delicato 
quefio ordine , e quefta gerarchia di preferenza fra 
r una , e 1 ’ altra Chiefa , che in quella folennii'a fe- 
dendo il Vefeovo nel fuo Trono adornato degli Abi- 
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ti Sagri, vengono chiamati da mano in mano i Pa> 
fochi r uno dopo dell’ altro . £ non cnendofi potuto 
finora dilucidare, fe fofle piu antico il Cafale di Cai- 
vano , o di Giugliano , vengono unitamente chiama- 
ti ; e vi fi aggiugne anche la Proteda , a lolo fine 
di non pregiudicare la di loro precedenza. Or le po- 
rta ipueda antichiffima fcrupolofa ofTervanza , non fi è 
precela giammai precedenza veruna dal Paroco di S. 
Elpìdio chiamato in quella folennitK nel XX. luogo: 
Come ora potrà foftenerfi ,che quel Cafale rapptclen- 
ti un corpo di Comunità dilcendente fil filo cfall an- 
tico Popolo Atellano : quando dopo di tanti lecolt 
per pura cafualitk andarono ad abitare fu di que'luo- 
li deierti, ed in quei medefimi Campi, ove era fia- 
ta un tempo 1 ’ antica vitella ? Cosi potrebbono que’ 
Popoli, che truovanfi ora nella PalclHna pretendere, 
che dilcendano effi dal Popolo Ebreo : dacché abita- 
no ora fu que’ medefimi terreni , dove abitarono un 
tempo le dodici Tribù dTsdraello. 

£ pure fu di quella favolofa,e falla credenza fi è fon- 
data tutta la pretenfione del Cafale di S, Elpìdio , e 
della Cittk di Averjay per obbligare la Cittk di Na- 
poli a pagare la Buonatcnenza. Il Cafiile di S.Elpi- 
dio lo pretende con a(Terire,che fia discendente dall' 
antica AtcUa , e da quel Popolo Atellano : la Citiìk 
di Avtrja col colore, che l’antica Atella era in pie- 
di , allorché fu ella edificata nel 1030. Si Infingano 
gli Avverfarj di ritrarre argomento della loro falfa 
credenza da un paffo di Cammillo Pellegrino non bene 
intelo, ove dice Eoi 3^1. Atella del refli era in pie- 
de correndo il nono ferola di Criflo , come può ojfet^ 
varfi nel num.60. e nel num.^i. delNfloria di Ercbent- 
perto . Indi loggiugne dopo avere detto il fuo lent^ 
• N men- 


( XCVIII ) • 

mento per I’ efiflenza di Aitila nel IX. fecole ciò , 
che ne Icrifle qualche Autore moderno, e dice: £ fe 
fojft vero quello , che alcuni moderni Scrittori hanno 
detto ^ che dalle fue rovine, delle quali , e del fuo fof- 
fo , e del fuo muro ft veggono manifejli Jegni apprejfo 
il Cafale , appellato S.Arpino di Atella ebbe i fuoi Na~ 
tali Aver/a , Cittd nuova quaft due miglia verfo Set- 
tentrione, ne averebbe ancor toccato F undecima. * 
Dimoflri adunque il Difcnlore di Averfa con evidenti 
ragioni di dfere vera quell’ ipotefi , che colle pietre , 
cd altri materiali cavati dagli EdiRzj di Atella, che 
era in elTere, c trafportati nel 1030. in quel luogo, 
ove ora rifiede , fu fabbricato nel 1030. il Cartello 
di Averla; Ed allora diremo anche Noi co’ moderni 
Scrittori , che Atella avrebbe toccato 1 ’ undecimo fe- 
cole. Del refto giurta l’avvertimento de'buoni Critici, 
dovendo Noi regolarci dagli Scrittori contemporanci 
alla Storia, che fcriflcro, qual (a Erebemperto , appe- 
na potrebbe fortenerfi , che Atella non era ancora del 
tutto dirtrutta nel IX. fecole. Il vero però fi è, che 
giurta la delcrizione da Noi fattane Atella fu appun- 
to , ove oggi fi vede quel fuolo di campo Erbofo 
nell’aja, che è nel recinto de' forti. Dall’Oriente all’ 
Occidente non fono che parti 500. Geometrici , che 
vai quanto dire mezzo miglio . Dal Mezzogiorno al 
Settentrione fono 400. parti: onde vi manca la quin- 
ta parte per mezzo miglio. Quefta fi è la maggiore 
lunghezza , e larghezza dell’ antica Colonia di Atella 
di quattro miferabili Commedianti. E fe forte anco- 
ra in piedi, e di tanta grandezza, quanto fu Babilo- 
nia nella Caldea , o Menti nel Gran Cairo di Egit- 
to, nè anco vi farebbono tanto Capitale i noflri Con- 
siaddittori. Quella piccioliUima Citta di Atella al piu 
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nel IX. fecole fu del tutto diftrutta ; fenza lafciare 
di sè ileffa veruno Borgo, o Calale, ove fi fblTe rac- 
colta la lua Gente . Lo dimoflrammò col Cerimonia- 
le praticato da tanti iecoli nella Chiela Cattedrale 
di Averla . Per porre tutto ciò in evidenza maggiore 
diafi una brieve occhiata a tutti i Concil; Romani 
celebrati in que’ tempi. 

Nel 'Concilio Romano celebrato nel 4^5. vi dovette 
afliftere Ilaro Vckovo di Attila. 

Nel 501. per l'altro Concilio Romano vi fu Felice Ve- 
feovo di Atella. 

Nel J04. per l’altro Concilio Romano vi tornò nflelTa 
Felice . 

Nel Ò4p. per lo Concilio Lateranenfe vi fu Eufebio 
Vefeovo di Atella. 

E come poi ne’ feguenti Concil j non fi truovano nomi- 
nati gli altri Velcovi Atellani,che per necelTitk ave- 
rebbero dovuto alTillervi? 

Nel 66 ^. vi fu il Concilio Romano , fotto Papa Vita- 
liano. 

Nel 6 %o. vi fa il Concilio Romano fotto Papa Aga- 
tone. 

Nel 705. vi fu il Concilio Romano 

Nel 721. vi fu il Concilio Romano I. 

Nel 714. vi fu il Concilio Romano li. 

Nel 717. Il Concilio Romano III. 

Nel 731. Il Concilio Romano I. Sotto Grego- 

Nel 732. 11 Concilio Romano li. J rio III. 

Nel 743. Il Concilio Romano I. ' 1 Sotto Papa 

Nel 745. Il Concilio Romano lì. j Zaccaria 

Nel y 6 i, 11 Concilio Romano, lotto Paolo I. 

Nel j 6 g. Il Concilio Romano, fotto Stefano III. 

Nel 7pp. 11 Concilio Romano, folto Leone ili. 

N a Ncir 
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fotto Papa 
Gregorio li. 


Ncir82tf. il Concilio Romano, folto Eugenio II. 
Il Concilio Romano, fotto I.eone IV. 


Nell' 859 
Ndl’Sói. 1 
NcirStfi. 1 
Neir 8 tf 3 . I 

I 

1 


Nell’ 8 tf 4. 1 
Nell 8tfs. 1 
Nell’ 868- 1 
Nell’ 877. 1 
Nell’ 87^1. 1 


Nell’ 881. I 
Nell’ 893. 1 
Nell’ 897. 1 
Nel 904. 1 
Nel 949. 1 
Nel fiój. 1 
Nel pó^.. I 
Nel 971. I 
Nel 983. I 
Nel 989. 1 
Nel ppó. 1 
Nel 999. I 
Nel 1047. 1 
Nel 1049 . 1 
Nel 1050. 1 
Nel 1051. 1 
Nel 1053 . 1 


Concilio Romano, fono Leone IV 
Concilio Romano I. 

Concilio Romano II. 

Concilio Romano III. 

Concilio Romano IV. }-Sotto Niccolò I. 
Concilio Romano V. 

Concilio Romano VI. 

Concilio Romano VII. 

Concilio Romano , fotto Adriano II. 
Concilio Romano I 


1 Sotto Giovanni 
i Vili. 


Concilio Romano II. 

Concilio Romano III 
Concilio Romano IV. J 
Concilio Romano, fotto Formofo. 
Concilio Romano , fotto Stefano VI. 
Concilio Romano, fotto Giovanni IX. 
Concilio Romano, fotto Agapito li. 
Concilio Romano, fotto Giovanni XII. 
Concilio Romano, fotto Benedetto V. 
Concilio Romano , fotto Papa Dono II. 
Concilio Romano, fotto Benedetto VII. 
Concilio Romano fotto Giovanni XV. 
Concilio Romano, fotto Gregorio V. 
Concilio Romano , lotto Silvellro II. 
Concilio Romano , fotto Clemente II. 
Concilio Romano I. 


I fotto Leone 
l-VIII. volgar- 
I mente detto IX. 


Concilio Romano II. 

Concilio Romano III. 

Concilio Romano IV. 

£ qui fermeremo il piede; poiché in quello anno 1053. 
avendo Averfa prefa forma di Città , ed avuto per 
filo primo Velcovo Azzolino, non potea eflervi altro 

Ve- 


Digitized 


( CI )• 

Vefcovo in jlteìla'. Non reOano petó di tutto ciò. 
convinci i nodri Avverfatj . Leggcfì nella Scrittura 
pubblicata a difcfa de' Calali Atellani, eCumani, che 
Acella era in piedi anche un fecolo dopo l'edificazio- 
ne di Averla per quel che rapporta il F. Antonio 
Caracciolo («). Le parole di quello Autore fono le. 
feguenti: Atella Campania in Hofcis Civitas extabat 
anno Chrifli 888. Sta jamdiu eft quod abiit in vicos^ 
ut Simpticius obfcrvat, nempe ut puto a ctii/ìrubia urbe 
Averfa ; Lego tamen apud Honupbrium Panvinium ■, Al- 
bertum Atellanum Antipapam tempore Pafcbaìis 11 , an- 
no noi. 

Sicché per avere detto il Panvhtio , che vi fu quello 
Alberto Antipapa, ha dato motivo, che molti facef- 
fero riforgere Atella dopo piu fecolt , ed alzare di 
nuovo il capo dalle fue mine . Ma oh quanto rene- 
ranno delufì , quando narreremo le proprie parole di 
colui, dal quale egli le trafcrilTe, fenza fpiegarle in- 
teramente! 11 Panvinio , quando raccolfe dal Platina 
la ferie de’ Papi , ed Antipapi , trovò nella vita di 
Falcale II. nominato Alberto di Atella: fenza bada- 
re al renante delle parole del Platina , le quali fono 
appunto quene -fol, 140. Riccardut enim , quem dixi- 
tnus Giberto copiii, & opibus favijfe^ in locum demor- 
tui ( Giberti ) Albertum quendam fuffiecit, Atellanum* 
Civem , qus urbi AVERSA nume dicitur , inter Nea- 
polimy Ò" Capuam pofita, qui flatim a bene fentienti- 
bus abdicare Je magijlratu roaflitr, re/e^drur. Ecco dun- 
que, che Alberto Antipapa fu di Aver/a. 

Ed in effetti viene egli chiamato Alberto di Atella dal. 
Panvinio , di Averfa però dal Ciacconio , eletto per 

opc- 
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opera di Rìcctrdo Duca della Campania . II Ciaennm 
in Pafcalc IL, dice Principe di Capua. Or fe Atel- 
la folle (laca in piedi fino al noi., per qual moti- 
vo un mezzo fecolo addietro, cioè nell' anno 1053.il 
■Vefeovo jlxT^lino in vece di (larlene nella Cattedra 
antica di ./tfre/Za, andò nella rcfidcnza di ^ivr/a, che 
fino all'ora non era,fe non fe un femplice Caftcllo: 
o pure vi erano due Cattedre una in Atellty l'altra 
in Averfa? • 

Sembra anche di niuno momento il pretendere Atella 
in piedi in tempo , che Averfa fu chiamata AtelU 
nuova. Capua antica fu bruciata, come dicemmo, la 
prima volta da'Vandali nell'anno di nofìra falute 455. 
didrutta da’Saraceni nelf84i.; edificata la nuova nell’ 
come fappiamo dall' Erebemperto , dal Monaco 
CaJJinefe ^ Leone 0 /ìienfe^ e daH'lmperadore ConPan’ 
fino Porprogenito , che vilTe nel X. Lecolo , e lalciò 
ferì Ito; (i») Capua erat urbs ingent capta CT vaPata a 
Vandali ! ÈT Afris ; atque ita dejolata cum jaceret in- 
àabitarunt eam Longobardi ; moie Afris rurfum ingruen- 
tibus , Landulfut Epi/copus in ponte puminis urbem tedi- 
peavity quam CAPUAM M)VAM dixity etiam bodie 
extantem. Ecco qui chiamata Capua nuova, ancorché 
dell’ antica non redalTe intatto neppure un picciolo 
vedigio non confumato dalle fiamme. 

iMa tralafciando tai piu minute rifledìoni, preghiamo i 
Difenlòri di Averfa ad alTegnarci le ragioni , ed il 
giudo motivo , per cui dall’ anno 4^5. fino al 6 q^., 
che importano 174. anni , dovettero i Vefeovi di 
Atella afiidere puntualmente a'ConciI) Romani, com’ 
efli medefimi confeflàno . £ poi dall’ anno 007. fino 

al 
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al io$3<> che importa il lungo corfo di 404. anni, 
ancorché ftafle in piedi la noftra JÌtclla , c fuccelTi- 
vamente da mano in mano avefle avuti i fuoi -Ve* 
fcovi , niuno di coftoro fu nell’ obbligo di alGftere a 
43. Concili Romani : e perciò non fi truovino ne’me- 
dcllmi fottofcritti ? Si contentino di battere dritto alla 
meta , e ne riporteranno la palma , e l' infegna trion* 
fale . 

Nel mentre però s’ingegneranno di fciorre quello nodo 
Gordiano , Noi fenza punto affannarci , e cammi- 
nando per la (lefla (Irada , per cui indirizzammo fui 
principio i paflì , diremo , che verfo il line del 
VII. , e poi dcirvill. fecolo per le continue guerre 
nella nollra Campagna, divenuta un Campo infelice 
di battaglia , come è ben noto dalie Storie di que* 
tempi, cominciarono a fuggire via da' Borghi, e Vil- 
le dell’ antica Stella , e da’ Paefi convicini i poveri 
Abitatori : e cos'i abbandonata fenza piu Vefcovi , e 
Cittadini, rellarono in piedi le Iole mura, e le reli- 
quie di quelle Antichitk , che anche ora fi oflèr-, 
vano. 

Ed ecco colla Serie de’ Conci! j pollo in chiaro, che A- 
iella fin dal VII. Secolo non ebbe piu Vefcovi ; e 
colla precedenza, e poderioritk de’ Parocbi nel gior- 
no del Paflor Bonus fatto toccare con mani , che 
ii Calale di S. Elpidio non fu giammai Borgo di 
Atella , i cui Cittadini fe ne andarono via difpcrli 
in altre Regioni . Or non fullillendo affatto la bafe 
principale dc'nollri Contrarj,che Atella folfe in pie- 
di fino all’XI.Secoloe e che i fuoi Cittadini andaffe- 
ro ad abitare nel fuo Borgo : ci dicano ora in veri- 
tk, fe almeno dopo l’VlII. Secolo tutto quel fuolo, 
che fUede per due Secoli c Ihezzo fenza Città, c feti- 
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za gli antichi Abitatori dirperli di qub, e di lb,con 
quale Territorio dovette incorporarfi , ed unirli , le 
norr fe con quello di Napoli, che gli era confinante, 
e lo cingea d’intorno per ogni parte? 

Dopo due Secoli e mezzo di Promifeuitk di quei 
'Territori, e di Filiazione, cioè per lo meno dal fi- 
ne dell’ Vili. Secolo fino al 1030. venne in penliere 
al Duca di Napoli Padrone di quei due Territori 
ùnici, di fabbricare un Cafiello due miglia e mezzo 
lontano verfo l’Occidente eflivo della dillrutta zitella. 
Domandiamo ora Noi, a chi mai quello nuovo Edi- 
lizio fi appartenea , le alla Giteli di zitella rima- 
fta gik diitrutta piu di ducencinquant’ anni prima, o 
a èolui, che l’aveva edificata lui proprio Territorio: 
qualora anche folTe nel fuolo iltellb, dov’era la Cit- 
diitrutta ? Ma di ciò ne ragioneremo piu dififula- 
mente in apprefib . 

!Ed ecco , come fi eftefero al piu tardi fin dall’ Vili. 
Secolo i Confini della Liburìa Ducale^ o fiali del no- 
ftro Territorio Napoletano infino alle rive del Clatiio, 
alle cui rive oppolte vi fi alzarono de’Forti da’ Lon- 
gobardi Capuani vicini . Ma il nolcro Duca Bom> di- 
roccò tolto que' Forti , e ne fugò i Cultodi: 

Sic ubi Bardot agnobir eedificajje Caflellos 
zlcerrt^ zitella diruit cujìodejque fugavir. 

Da’ palli di Erebemperto , che fi fono citaci , in cui fi 
rìferifeono le zuffe accadute tra i noltri Greci Napo- 
letani , ed i Capuani Longobardi in quelle Campa- 
gne Atellanc prelTo le rive del Clanio tra zltenulf» 
gib Conte di Capua : ed il noftro Duce zlttanafio , 
può anche chiaramente vederli : come le rive del Cla- 
n/o erano i confini della noftra Liburia Ducale : e le 
Campagne Atellane polledute , e dominate da’ noltri 
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Duci di Napoli . LegganH fenza prevenzione le paro* 
le di Ercbempcrio : e tutto ciò fi ravviferk con chia- 
rezza. Narrafi in qucfto Cronaco nel Nvw.72.la de- 
predazione fatta in Scjfoìa da’ Longobardi Capuani . 
Ed indi foggiugnefi cos'i : ^uibus occurrìt Gracoritmy 
NeapolitHmifue exercitus /uxta RIVOLUM LANII yatque 
in unum mijìi fuperòalebat pan Atenuìfi partem Grsca- 
nicam ;fed Juperueniens /cara Tbeatraln a tergo , 0 " in 
medio circumfepti , deviSìi fune , partim capti , partimque 
gladiis extinBi funt . Hac de Cau/a audaciam fument 
Atbanaftus , bellum coepit expetere , unde Atenulfus non 
fegnii reddiius continuo cum fuii Atellam abiit ; dum- 
que pnelium non invenijfet REVERSUS EST AD 
SUA. 


A Bbiamo favellato finora deH’antica Cittk di Atella i,onVdeu’*anti- 
divifa prima in Paghi, e Vichi, ed indi totalmen- c a Ci tt a* di 
tc diftrutta , c del luo Territorio per altro anguflo 
unito al Territorio di Napoli . Ragioneremo ora dell’ toVlia nastra 
antica Ciuk di parimente dìilriitta,e del fuo Lisurta Duca- 

Territorio unito ne’tcmpi della Ducea di Napoli alla i-e» «siasi Ter- 
nollra Liburia, o fiafi all’Agro, c Territorio Napo- ****" 

letano. E fervirk appunto non folamentc per l'intera 
deferizione di tutta la nolha Liburia Ducale: ma per 
rifehiarare maggiormente , quanto fin' ora fi è detto 
del Territorio Atellano. Somminillra al noftro inten- 
to lumi badantilTimi in quei tempi ofeuri l’ antica 
Leggenda della Chiefa di Sorrento folita a recitarli 
nell’Ufizio di S. Antonino Abate, principale Protetto- 
re di quella Citt^. Leggefi nella prima Lezione dell’ 

Ufizio fuddetto pubblicata dal doitiflimo , ed accura- 
tilTimo Antiquario P. Caracciolo , che devadandolt le 
Citt^ , c Cadelli delia noflra Campania dalla fierezza 
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de’ Longobardi , S, Antonino fc nc venne da Sorrento 
in Stabia , che chiamafi Agro di Napoli : c che ivi 
fi fermò in compagnia di S. Catello Vclcovo allo- 
ra della Città medefima di Stabia . Le proprie paro- 
le di quella Leggenda rapportate dal P. Caracciolo 
fono quelle (a): Tempore^ quo immani t Longohardcrum 
feritas ■, & ferino Vl'inilorum immanità! , omnia fert 
Campanile oppida, igne fuccenderet , ferroque devajiaret 
{PARTHENOPES INGRESSUS EST AGROS), ubi 
amplijjimo Stabienfa Ecclefue Prafuli, nomine Catello^ 
viro quidem dodrinx inftgni , fandaque vite fama pre- 
claro., familiarijjime adbejit. 

Or fe giuda relprclTione antica di quei tempi , di cui 
vedefi fatto ulo in quella Leggenda deU’ulizio fuddet- 
to di S. Antonino , fi chiamò Stabia Agro di Napoli^ 
con quanta maggior ragione dee crederfi , che foflfe 
divenuto Agro Napoletano il Territorio di Atella.Ta 
ne’principj eguale la forte di Stabia a quella di Atei- 
la . Stabia dillrutta da Siila dopo la Guerra Sociale 
fin da’ tempi di Plinio lo Storico naturale : abiit in 
villa! , come lo fiefib Storico (crive . Ed il (ito dell’ 
antica Stabia dillrutta da Siila viene anche confer- 
mato da Ga/f«o (^) , ove dice, che Ila di là della pie- 
gatura del lido , che è fra Napoli , c Sorrento : Lo- 
CU! autem ipfe verfu! mare ; nempb Stabie , in imo ma- 
xime fiitu efl , qui inter Surrentum (T Neapolim con- 
fpicitur ; magii in latere , quod ad Surrentum pertinet , 
Nè per tutto 1' Vili. Iccolo avea ella migliorata la 
fua condizione . £ pure ciò non oliarne avea allora 
Stabia, quantunque dillrutta, c dilperla in Pachi, e 

Vii- 

(:\) Il P. Carftccìfih nella vira S. Antonino Abate e ^ 6 , 

(b) Cialeno Lit.V, Capn 12. de AUtLodo medendi. 
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Ville il fuo Vefcovo, chiamato S.C/iteUo. Nel Capi- 
tolare tra il Principe di Benevento Sicardo, ed i no- 
Bri Napoletani ((abilito nell’ 83^. fì fa menzione di 
Sfabia, e fi chiama Villa, & de villa qux Stabii di- 
citar . Atella gili diflrutta nel fine del quarto fccolo 
da un incendio , ficcome poc’ anzi fi è detto , ancor 
ella abiit in villas : c continuò ad avere i luoi Ve- 
feovi , fino a tanto , che rimalle affatto nell' ottavo 
Secolo deferte quelle Campagne, cefsò anche di ave- 
re i luoi Vclcovi . Era Stabia confinante col Terri- 
torio Napoletano . Ed Atella era anche al Territorio 
medefimo contigua. Vi era però la diverfiiì, che il 
Territorio Napoletano verlo di molto fi dilìendea. 

Ed all'incontro quello dalla banda di Atella tti affai 
piu riliretto, ed angufio. Inoltre i Cittadini dell'antica 
ittahia dilperfi nelle vicine lue Campagne, abitavano in 
quei Paghi, e Ville, che formati fi erano: e perciò 
continuò fempre ad avere i luoi Vefeovi . Afelio dt- 
flrutta dall’ incendio continuò parimente ad avere i 
luoi Vefeovi, fino a tanto, che i luoi Cittadini abi- 
tarono i Paghi , e ville vicine . Ma prive affatto di , 
Abitatori quelle Campagne , ceffarono /in dall’VIII. 
Secolo i Vefeovi Atellani; ficcome dalla ferie di 43. 
Concilj Romani fi è dimoftrato . Or le I’ A^ro Sta- 
biano fu unito, ed incorporato a quello di Napoli, 
quantunque piu ampio , e lontano ; con molta mag- 
gior ragione dovea lucccderc lo (IcIfo dalla banda fet- 
tcntrionale di Atella. 

11 P, Caracciolo tiene oppinione , che S. Antonino foflè 
venuto in Stabia nel princiy'io del IX. fecolo,e pro- 
priamente nelf anno 818. Òr dunque fe nel IX. Se- 
colo f Agro Stabiano era gili divenuto Territorio di 
Napoli , con quanto magsior fondamento dovrebbe 

O 2 ripa- 



( CVIII ) 

rìputarfi lo ftefTo del Territorio jitcllano ; <\vanAo an- 
che tanti altri Storici Documenti di fopra rapporta- 
ti, non ci convincelTero appieno di quelto avvenimen- 
to almeno fin dal Secolo Vili, gik adivenuto. 


Si ragiona del 
VERO Stato del- 
ia NOSTRA LiBU- 
RiA Ducale , e 
de’ nostri Duci 
tu Napoli. 


P ollo nel fuo vero profpetto lo Stato delle vicine 
Cittk di Cuma , Literno , Mi/eno , jltelU , e Stabia 
da tempo in tempo dillrutte o da’ Vandali, o da’Sa- 
raceni, o dagl’ incendj , o da altre odili invalìoni ben 
lì comprende, come l’Agro, o fìa Territorio di Na- 
poli fi andò da tempo in tempo edendendo : Come 
di tutti i Territori, che alle didrutte Cittk li appar- 
teneano , fe ne formò un folo Territorio di Napoli, 
a cui ne' tempi della fua Ducea fi diè il nome di Li- 
buria Ducale : E come ì Popoli delle medefìme Cit- 
ta didrutte lì divifero in varj Paghi, e Vichi foggetti 
alla della nodra Ducea . £ quedi Campi della Liburia , 
o fiafi Territorio Napoletano cos'i unito, fu poi difefo, 
c cudodito da' Napoletani medefimi fotto i loro Du* 
ci per lo fpazio di piu Secoli dalle continue invado- 
. ni , che ne tentarono colle armi alla mano i vicini 
Principi Longobardi di Capua, di Beneventane di 
lerno. Ma ficcome tai fatti fono codantidìmi in tut- 
ti i nodri Patrj Monumenti, nè podbno in conto al- 
cuno richiamarli in dubbio : Cosi da’ nodri Avverfa- 
rj d è cercato d’ involveme , c di confonderne le ve- 
re idee . Ed in vero trattandoli di una materia in $è 
ftelTa ofcuriflima per la mancanza di Scrittori in que* 
Secoli barbarici , e per le memorie rimaftcci affai con- 
fu fe , giuda la condizione de’ tempi , egli era ben fa- 
cile d’ inciampare in molti abbagli , ed equivochi . 
Quindi della nodra Liburia Ducale, o dad del nodro 
Territorio Napoletano fe ne è formata ora una Pro- 
. vin- 
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vincia : ed ora un Principato :o fiafì una Dinaftia e- 
gualc a quella di Benevento, di Capuane di Salerno. 
£ pure CIÒ non ottante, confondendofi viepiù le ve- 
re idee con altre tra di loro oppoTte , e contrarie , 
nel tempo fteflò, che fi è riguardata la noltra Libu- 
ria Ducale , come un Principato : i nodri Duci all’ 
incontro fi fono fempremai riputati , come femplici 
Ufìziali del Greco Impero d’ Oriente . Qualora però 
co’ lumi, che le Storie di que’ tempi ci iomminiltra* 
no, tutto fi riguardi nel fuo vero Punto, ed Alpet- 
to , rimarrà fciolto ogni equivoco. Non può difficol- 
tarli, che nella fua iltituzione i noltri Duci foflèro 
ièmplici Ufiziali de’Greci Imperadori foggetti imme- 
diatamente agli Efarchi di Ravenna in Italia. Nè può 
dubitarfi , che Gccome tai Duci non erano deltina- 
ti , fe non fé a reggere una loia Cittò col proprio 
Territorio : lo ftefib adiveniffe nella noftra Citti di 
Napoli . Siccome fi erano eftefi i confini del noftro 
Territorio Napoletano: Cosi retta , e governata poi 
la noftra Cittì da’ proprj Duci , al fuo Territorio co- 
minciò a darli il nome di Liburia Ducale . Per la 
lontananza però della Corte di Coftantinopoli ; per la 
debolezza di quell’impero Greco d’ Oriente , a cui fi 
tollero le piu belle Provincie: per gli Scifmi,che lo 
lacerarono nel proprio feno: per gli empj Editti degl’ 
Imperadori Jconoclajii , onde fi cagionò a queU’Impc- 
ro la perdita dell’ Efarcato , e di quafi tutta l'Italia: 
a poco a poco i noftri Duci di Napoli da femplici 
Ufiziali dello fteflb Impero divennero Capi della no- 
ftra Cittk di Napoli, come di Cittk libera. £ quin- 
di i noftri Duci, e Confoli eletti dallo fteftb Popolo 
Napoletano ebbero le Supreme Regalie della Pace, e 
della Guerra . A quella Cittì libera , che quafi in for- 
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ma di Repubblica fi governava, uniti i Territori del- 
le mentovate dillrutte Citth, fi eliderò i Confini del 
Territorio Napoletano , chiamato con altro nome in 
que’ tempi Liburia Ducale. Come dunque i nollri Av- 
verlarj travolgendo le vere idee di quei tempi, e con- 
fondendole con paflì mal intefi di Storte , hanno po- 
tuto francamente alTerire , che le Citta gik dillrutte 
di Cuma, Literno, Mi/eno, Atella , t Stabia dovefie- 
ro riguardarfi , come membri di un Principato : e 
non gih come un Territorio medefimo unito a Na- 
poli? 

Non niegafi , che quella Citth fciolta dal giogo degl' 
Impcradori d' Oriente, e crefeiuta di automi, di for- 
ze, e di Territorio rendette a sè foggettc per qual- 
che tempo le Ducee di Amalfi, e di Sorrento; e che 
oltre il Fiume Clanio dillcfe le lite conquide fino al- 
le Forche Caudine , o fiali all’ antichidimo Gaudio ; 
ficcome da tutto il Cronaco di Erebemperto chiara- 
mente ravvifafi: ed il Signor Canonico Pratilli 1 ’ of- 
fervò nelle Note al A/ivw.44. di detto Cronaco. Dee 
però feriamente ponderarfi , che tai nuovi Dominj 
furono ciprcllamentc confiderati , come cole del tutto 
fcparate , e didime dalla propria , e vera Ducea di 
Napoli, a fiafi dalla fua Liburia Ducale, e fuo vero, 
e proprio Territorio. Da’ Capitolari di gii rammen- 
tati de’ Principi Longobardi di Benevento quella ve- 
rità luminolamente fi Icorge. Il Capitolare di Arecbi 
Primo Principe di Benevento conchiulo nel 787. col 
Duce, che chiamafi ivi Giudice di Napoli, fi ridulfe 
c rcdrinle al lolo Territorio Napoletano, a cui li di 
il Nome di Campo della Liburia : De Campo Liburia (a). 

Nell’ 

(a) Quello Capitolare altre volte riferito Icr.ftcfi nella Storia de’ 
rriocipi Long obardi imprcHa dal Pratilli T«m. 3. Pag. 1^4. 
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Nell* altro Capitolare petÀ conchiufo nell’ 83^. tra il 
Principe di Benevento Sicardo fi veggono ufate for- 
inole diflcrentiflime. Avea gii in quel tempo la no- 
fìra Ducea fottomefle a sè le Ducee di Amalfi^ e di 
Sorrento, t dilatati i fuoi Dominj oltre il Fiume C/<>- 
nio in varj Cafielli , e Citili: oltre il pofienb, che 
avea delle Ifole Pitecufanc , Procida , ed lichia . Or 
in quello Capitolare efpreiramcnte didinguefi la Du- 
cea propria di Napoli , che comprendea il fuo pro- 
prio Territorio , 0 fia la Liguria Ducale dagli altri 
Dominj fuori del Territorio medefimo . Il Trattato 
di Pace , o fiali Capitolare fu llabilito con Giovanni 
eletto Vefeovo di Napoli, e con Andrea Maellro de’ 
Militi , e col Popolo ad elToioro foggetto . Jobanni 
Eledo Ecclefue ’SeapoUtang , Andre* Magiflro Militunty 
CT Populo illii JubjeBo . Si viene indi alla dillinzione 
del Ducato proprio di Napoli diverto, e feparato da- 
gli altri Dominj di Sorrento, di Amalfi, e degli altri 
Luoghi, e Cafielli foggetti al Ducato medefimo per 
Terra, e per Mare . Nos Dominus vir Clorio/ìjffìntus Si- 
cardus Longohardorum gentis Princept vobit Joannì Eie- 
Ho . SanHte Ecclefig Neapolitana , CT Andre* Magiflro 
Militum vel Populo vobii fub/eHo Ducatut Neapolitani, 
CT Surrenti,& Amalfi,&‘ ceiterh Caflellii, vel lodi, 
in quibui dominium tenetis, terrà, marique. Ed in ap- 
prelTo ripetefi di bel nuovo: H*e, qu* a Nobit parti 
veflr* promi Jf a, & /cripta fune, inipleantur tàm vobii, 
quàni omnibus Civitatibus , vel Surrento , vel Amalfi , 
& cateris Caflellii vobis fub/eHis terrà, marique (a). 

Ecco dunque, come la propria Ducea di Napoli , che 
comprendea il iuo proprio Territorio chiamato col no- 
me 

(a) Nel citato Tom. j. de' Printifi Len^barài Paf.IfS. 6 r 202, Ó" lOJ, 
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me di Uburì* Ducale , condderavafì del tutto Teparata, 
e dipinta da'Dominj acquidati fu le Citt^ di Amalfi y 
di SorreittOyC fu gli altri Cadelli, e Luoghi (oggetti per 
Terra, e per Marc. 

Sciolto quedo graviffimo equivoco, fi viene parimente in 
chiaro, come i Territori delle didruttc confinanti Citth 
di Cuma, di Mifenoy Literno , Srabia, ed Attila fi uni' 
rono propriamente alla nodra Ducea , e fiafi alla Li~ 
buria Ducale ^ che vale a dire all’Agro, e Territorio 
Napoletano. L’antica Cittli di Kowo ce ne porge un 
affai luminofo, e confacccntifTimo efcmpio. Vinte Ro- 
molo primo Re di Roma i Sabini ^ i Ceninenfi , i Ca- 
merini^ i Fidenati y i Fe/enti, e gli Anrennati. Prcfe 
le Cittk di quedi Popoli finitimi, le quali poi didruttc 
fi divifero in Paghi, c Vichi: e giuda lelprenìone la- 
tina Abierunt in vicos. Cogli Agri di detre Cittì» di- 
drutte fi ampliò l’Agro, o fia Territorio di Roma (a). 
Plutarco nella vita di Romolo ce ne dk un didimo de- 
raglio. DeviBis Cceninenfibus , dmn reliqui Sabini tem- 
ftts in adparatu terunt , Fidenates , Cruftumerini , Ò" An- 
temnates coi/erunt corttra Romanot , qui fimili modo acie 
fiufif oppida fua capi, agrofque dividiate Je Romam trans- 
ferri pajji Junt . Romulus reliquum agri partitu* populo 
Romano. Livio riferitee altra edenfione dell’Agro Ro- 
mano fatta da Romolo dopo foggiogati i Vejenti (b) 
Subadi Vejentes pacem petitum Oratores Romam mit- 
tunt : agri parte mulBath in eentum armos induci* dats . 

Famiano Naraino (f) riflette fui detto palfo di Livio , e 
pruova, che Romolo tdfe a’Ve|eiui l’Agro, e lo diè 

alU 

(a) Livia Hi. i. Dytnif. AHcamaff. Hi. t. L. 7. 

(b; Liviolib. i,Lap.6. 

(c) ordino in Rtnn.yetJib. prcflb Crm® al 7*ww4. 

Rem» 
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alla Tribù Romulea. Soggiugne , che quell’ Agro era 
intorno Roma a guifa di un lemicerchio per palli lei 
in fettemila . £ quello fìclTo Agro chiamali da Dio- 
nifio Alicarnajfenfe l’Agro de’ fette Paghi (a) . 

Noma Pompilio lecondo Re di Roma divife l'Agro Ro- 
mano in tanti Paghi , ed a cialcuno di loro dellinò 
il proprio Prefetto per governarli al riferire dello llef- 
fo Nardino {b)x Omnem Agrum Romanum a Numa in 
Pagos divifum , cuique vero Pago fuum PrecfeBum ma- 
gijìratum Quella divifione, però dell’Agro Roma- 

no divifo in varj Paghi governati da’loro Prefetti l’avea 
gik ballantemente fpiegata Dionifio Aìicarnajfenje (c) in 
quella guifa ; totum Agrum in eosyqui Pagi vocan- 

tur , Cr ftngulis Pagit ftngulos prafe&os pra ferir , qui ejfent 
portionis fibi tommijfre in/peBores , CT drcuirores . IJÌi enìm 
frequenter tircumibant agros , tàm benb , quim malè 
culto! y eo/que in tabellis notato! ad Regem deferebant. 

Tulio OJÌilio vinfe gli Albani , e dillrullè la Citi^ di 
Alba (d) . Anco Man^o IV. Re di Roma vmle i La- 
tini: prefe molti Oppidi : vinfe di nuovo i Vejenti: 
c COSI dilatò i confini dell’Agro Romano: onde Livio 
fcrilTe (e) . AVe urb! tantìtm hoc Rege crevìt , fed etiam 
ager y finejque . 'Ed altra eflenfionc dell’Agro Romano 
fegul in tempo di Tarquinia Pri/co coll’ Agro prefo 
da’ Collatini : fecondo fìegue a narrare lo flelfo Livio: 
(f) Collatia y dr quidquid circa Collatiam agri eraty 
Sabini! ademptum. Servio Tullio debbellate, c didrut- 

P t« 

(a) Dicmyf. MicamaJ. irò, a. num, 55. 

Ò>) ^ardm. Irò. cap, 5. 

(c) Diomif .Aticamaf, Liò* 2. mtm. 76* 

(d) Ltvio Lìb. I. Cap. ta. 
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te altre vicine Citt^ dilatò parimente 1’ Agro Roma* 
no con anfegnarlo alla Plebe ; Conciliati priut volun- 
tate plebii , agro capto ex boftibut viritim divi/o (a ) , 

Plinio deferive in brieve le picciole Cuti diftrutte pref- 
fo di Roma: onde fi dilatò poi l’Agro, o fia Terri- 
torio di Roma {b) , In Latto prxterea fuere clara op- 
pida y Satrintm , Pometia , Scaptia , Pitulum , Polito- 
riunt y Tellene , Tifata , Coenina , Ficana , Cruflume- 
riunty Ameriolay Medulliay Corniculumy Saturnia, ubi 
nane Roma ejì , Mneiopolis , tfuod nunc J aniculum in 
parte Romte ; Antemnx, Camerium, Collatia. 

Quelle antiche picciole Città vicine a Roma già ridot- 
te in Paghi, c Vichi ne’ tempi, in cui Strabene fcri- 
vea , fono da lui rammentate nel Lib, 5 . della fua 
GeograRa : Erant autem Collatia , Antemnx , Fidente 
& id genus alia, fune equidem opidula, nunc verò vici, 
privatorum prxdia XXX, , aut XL. paullà plus a Ra- 
mi ftadiis dijftta. Ed in apprelTo fcrive lo ftelTo Au- 
tore di Cure Città un tempo principalilTima de' Sabi- 
ni : Curii nunc quidem Ficus efì tenuis , (T olim urbi 
fuit illu/lris . E giufta il Rapporto di Cluerio nella 
fua Italia antica (r) Cruftumerìo , oppido degli anti- 
chi Latini, era fito,ove oggi è il Catlello di Marci- 
gliano vecchio poco lungi da Roma . Ed ivi pari- 
mente era il Monte Sagro, ove fi ritirò la Plebe Ro- 
mana divifa da’ Patrizj : Onde fi chiamò da Varro- 
ne ; Secejpo Cruftumerina (d). 

Non fi creda di elTerfi da Noi rammentate quelle pic- 
ciole Città preflb l’antica Roma per vana pompa di 

cru- 

(a) Livio Lih. I. Cap. |8. 

(b) Plinio dell’ Etii/.ionc di Arduino Lib. J. Nurn. 9* 

(c) Cturrio hai. Amie. Lib. 1. Cap. 9. 

(d^ Varron. de Lin^* Latin. Lib, 4. 


Digitized by Google 


( CXV ) 

erudizione . In vece di addurre qui leggi Romane j 
per giunificarc il modo , con cui dopo la diflruzio* 
ne delle Citta gik mentovate fìte prelìb la nodra Na- 
poli (ì dilatò , ed edele il noftro Territorio Napole- 
tano, o fìafi Liburia Ducale y abbiamo fìimato di ad- 
durre un cfempio luminofìflìmo , c confaccentilTimo 
di quanto adivenne nell’ Agro Romano : e come a 
poco a poco fi dilatò cogli Agri delle vicine dillruc- 
te Cittli , che a’ tempi di Strabane abierant in vicos. 
Lo (icflb adivenne nella nollra Citù di Napoli. Col- 
la dillruzione delle Cittk di Cuma , di Literno , Mi- 
feno , Stabia , ed vitella , (i dilatò il noftro Agro , o 
fiafì Territorio Napoletano, chiamato ne’ tempi della 
fua Ducea Liburia Ducale. Se ne mantenne il Popo- 
lo Napoletano per piu fecoli il pofleftb colle armi 
alla mano per impedirne 1' acquifto , che fempremai 
ne anelarono i vicini Principi Longobardi . £ fìcco- 
me ne’ tempi dell' antica Roma , in quelle Cittk fog- 
giogate , e diftrutte fi mandavano da Roma ftefta i 
Prefetti per governarle . Cosi dalla noftra Napoli fi 
deftinarono in Cumay in Mifenoy in Pot^oliy ed in 
Patria i Conti , de’ quali fc n’è da Noi fatta fpccia- 
lillima menzione nella noftra prima Scrittura i’og.Si. 
e 8z. 

Sono poi nella propria noftra fpecie del tutto inappli- 
cabili le Autorità addotte nella Scrittura per la Cit- 
tì di Averla di Gro^Oy di Puffendorfioy e di Cocce/o 
per dimoftrarci, che delle Cittì delolate , c diftrutte 
rimangano gli antichi Diritti preftb que’ pochi Citta- 
dini , che vi fieno fopravvanzati . Ugone CroT^jo non 
fembra veramente di avere foftenuto un tal Icntimen- 
to , Rapporta egli gli efempj di molte celebri Cittì 
per varj infortunj diftrutte . Conchiude però, che fe 

P a do: 


( CXVI > 

dopo di ui ruine reOino di quel popolo s\ pochi 
Cittadini in numero, che non poifano rapprefentarlo, 
rimanga prefTo di loro un femplice domìnio privato, 
c non gi^ quelle ragioni, che come a Popolo fi ap- 
parteneano loro (a).^od fi ex tali populo tJm pauci 
fuperfmt , <jut populum facete nequeant ; jam poterit in 
ilìit fubffìere dominiunty quod populus babet ad tnodum 
privatorum : non fiijuid populo ut populo competit : quod 
& de Collegio fentiendum efì . Gronovio fu le parole 
di Crocio ad modum privatorum fpiega cosf : ^uod 
quifque prò fe poffedit , non /urifdi&ionem , Imperium, 
T erritorium . Puffendorffio (b), ed Errico Cocce/o ( f ) 
non fi oppongono per veritk al fentimento di Grò?;/®. 
Confiderano lolamente , che ove i Cittadini rtmafii 
abbiano in animo di continuare lo fieffo Corpo di 
Cittk, ed abbiano il coraggio, e la pofiànza di refi* 
fiere alle firaniere invafioni, rimarrebbe lo fiefib Po- 
polo colle primiere prerogative. 

Come però , di grazia , tai belle mafilme degli Autori 
del pubblico Diritto , de’ quali fi fa oramai troppo 
ufo nel Foro, fono adattabili al cafo nofiro? Difirut- 
te le Cittk di Cuma, di Literno, di Mifeno,e di Stel- 
la , e difperfi gli Abitatori rirnafii di quk , e di Ik, 
come mai ebbero in animo di continuare la rappre- 
fentanza del Corpo delle antiche loro Cittk gik in 
tutte le fue membra difciolto ? Come poterono refi- 
fiere alle firaniere invafioni, fe fin da quei antichifiì- 
mi tempi uniti i loro Territori alla Liburia Ducale, 

o fiali 

(a) Grnh de Jut. Bell. & Pie. L 'tb. a. Cap^, Nam.4. ove paricnen. 

tc n cita il Tcfto della Leg.7. $. ult. £. QtiOil enjafeungut Uni- 
ver/ìtalrs nomine, 

(b) Puffendorff. de ]ute Natut, t!T Gent. Lib.i. Cap.tt. ^,7. 

if) Cecce/e nel Gmia illudrato Lii.i, Gap. 9. $.4. Ntl. i. 
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O (ìafi al Territorio Napoletano , la CItù di Napoli 
fola, ed il fuo Popolo unito al proprio Duce ebbe il 
coraggio, e la polTanza di mantenerlene per tanti Se- 
coli il pofTenb , e di refìdere alle invafioni de’ Lon- 
gobardi vicini? 

L’Autore però della Scrittura per S.Arpino, che Rgurafi 
a fuo capriccio le Storie , e ne cita a fuo talento i 
palTi, ci vorrebbe far credere, che i Longobardi Ca- 
puani aveflèro invafa , e conquiflata la noflra Liburìa 
Ducale quafi fino alle porte di Napoli . S’ immagina 
di averlo letto nella Cronaca di Ercbemperto ; ec^no- 
cando però il nome della Liburìa. 1 noflri Greci Na- 
poletani efiefero le loro conquiRe oltre le rive del 
Clanio fino alle Forche Caudine / ed in quel tratto 
di Paefe s’ impoReflarono di Sejfola , e de’ luoghi , ove 
era Rata l’antica Capuane l’antico Capuano Anfitea- 
tro, che da Ercbemperto chiamafi il Colojfo . A quel 
tratto di Paefe conquiRato oltre il Clanio fi diè an- 
che poi il nome di Liburìa . Lo ReRb Ercbemperto ^ 
che (crivea la fua Cronaca, vivendo ancora Arenulfo, 
ci narra, che il detto Atenulfo fu il primo a cangia- 
re il nome di CaRaldo in quello di Conte della nuo- 
va Capua: e che concedè la Liburìa y cioè quella di Ih 
dal Clanio ; e Capua , cioè 1’ antica al noRro Vefco- 
vo , e Duce Attanajio . Le fue proprie parole fono 
qucRe (a) : Liburiam , & Capuam fub jurejurando illi 
concejjìt . Continua a raccontarci lo Rcffo Ercbemper- 
to, che il noRro Duce Attanafio avea unito un Eler- 
cito di Greci Napoletani, e di Saraceni per girne ad 
elpugnarc la nuova Capua: che Atenulfo col fuo Elcrci- 
to prevenne : pafsò le rive del Clanio / e prefentata 


(a) Erihemptrt. in Hifltr. Num.6$. 
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ivi la battaglia rimafe vittoriofo : Che s’ impadronì 
delle conquide fatte da'nodri Napoletani di lì dal Cla- 
nio: Che non odante la Pace ivi conchiufa con At- 
tmafio y fì avanzò a fare delle depredazioni fino alle 
vicinanze di Napoli: e che Atenulfo cominciò poi a 
temere di Aftmtafw y gii aflìdito da altre Truppe: 
onde mandò fuoi Ambafciadori a’ Greci, che afìfedia* 
vano in Bari Ajone ultimo Duca , e Principe di Be- 
nevento. Quedo è quanto fi legge in Ercbemperto dal 
Hum.ji. fino al Num.ii. della fua Cronaca, che ter- 
mina appunto verfo 1’ 88S. : facendo ivi memoria 
delle gravi diffenfioni , che ardeano allora in Italia 
tra i Duchi di Spoleto y e del Frioli, i quali ammen- 
due anelavano alla conquida del Regno d’ Italia , e 
con efib di ricuperare le perdute ragioni dell’ Impero 
d’ Occidente. Or dove fì legge adunque in Ercbemper- 
to y che i Longobardi Capuani aveflèro acquidata la 
nodra Liburia Ducale y di cui fino alle rive del Cla- 
mo ne continuarono fempremai il poflcfro i nodri 
Napoletani? E folamente lappiamo, che verfo il Mez- 
zogiorno i Principi di Salerno Longobardi acquida- 
rono entro i confini della nodra Liburia Ducale No- 
terà y e Samo .* e confervando a quel tratto di Paefe 
l'antico nome la chiamarono Liburia Salernitana, 
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S I è finora da Noi divifato , come didrutte le Cittì 
di Cuma , di Literno di Mi/eno , e di Atella fi fodc 
verfo il Settentrione co’Territorj delle mentovate Cit- 
tì didrutte edefa la Liburia Ducale , o fiafi il Terri- 
torio Napoletano fino alle rive del Clanlo. In quedo 
Stato durarono le cofe fino a’principj dell’XI. Seco- 
lo, in cui cominciò nelle nodre Regioni a feniirfi il 
nome della Nazione Normanna . Quegli uomini Set- 


un- 


tentrionali « o (ìeno Normanni giuda il ptrtpiio li- 
gnificato della voce Teutonica , lafciando gli agghiac- 
ciati Patrj lidi della Scandinavia , tragittarono il ma- 
re Baltico , e fermaronfi nel IX. Secolo nella Neu- 
firia: dando a quella Provincia il proprio nome. Di 
Ih valicarono 1 ’ Oceano per girne alla conquida della 
vicina firitannia . Nelle nodre Regioni non vennero 
fe non fe ne’ principi Secolo non già con 

Truppe, ed in aria di Conquidatori : ma molto po- 
chi con abiti di pellegrinaggio , giuda il pio codume 
di quei tempi . Nella Scrittura di Avtrfa fì è prete- 
fo di farcene quel fedele racconto gih da altri nella 
nollra eth pubblicatoci . Quedo punto in verith di no- 
flra Idoria rimane però ancora molto ofcuro . £ fo- 
lamente con molte Cronache , e Carte ultimamente 
ritrovate fi è venuto in cognizione di molte Dinadie 
de’ Normanni dabilite nelle Regioni del nodro Re- 
gno, che prima ignoravanfì. Gli Autori piu antichi, 
e quafi contemporanei , che ci lafciarono memorie 
della venuta de’ primi Normanni , fono Leone OJÌienJe 
nella fua Cronaca Caflinefe , c Guglielmo chiamato 
Appulo nel luo Poema . Ammendue quedi Autori con 
Guglielmo Gemmaticenfe fi citano nella Scrittura di 
Averfa : fenza però fard carico delle con trarie th, che 
fono fra di loro . Leone OJÌienfe ci narra , che circa 
l’anno 1018. quaranta Normanni ritornati dal Pelle- 
grìnaggio di Terra Santa approdarono in 5 d/rrno che 
la trovarono alfcdiata da' Saraceni : ed accefi di zelo 
diedero pruove del loro primo valore : ed indi conti- 
nua il iuo racconto (o) . Guglielmo Appulo ci riferi- 
fee , che i Normanni vennero la prima volta nelle 

no- 
ci) Lttm Ofiituft nella Cnuet. Ct^uuuf, Lib.i. Cef~ì 7 » 
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noftre Regioni per vifìtare il Santuario di S. Michele 
nel Monte Gargano: Che ivi trovarono Melo di Na- 
zione Longobarda fuggito da Bari fua Patria per la 
fierezza de Greci ; che da coltui furono pregati di 
ajutarlo colle loro forze per ritornare in Bari, e fu- 

S jarne i Greci (a). Guglielmo Gctntnaticenle ci riferi- 
ce, che avendo O/mondo Drengor uccifo nella caccia 
Guglielmo Repoftello in prefenza di Roberto Duca di 
Norinannia , fuggito di Ik venne con alcuni altri Nor- 
manni nella Puglia , e fu da' Beneventani accolto : 
Che incitati dagli efempj di coflui altri Normanni 
vennero anch’efli in diverfi tempi in Italia: e comin- 
ciarono in prima a fervirc colle loro armi i Longo- 
bardi contra i Saraceni, e Greci {b) , Come dunque 
tra l'incertezza delle s'i varie circollanze rapportateci 
dagli Autori piu antichi potea tenérli un racconto co- 
si ficuro della venuta de’ primi Normanni nel nollro 
Regno? 

Venendoli poi a ragionare del Normanno Rainulfo pri- 
mo Fondatore di Averja^ vorrebbe il noftro riverito 
Avverfario, che quel prode Normanno folle venuto 
nella nollra Campania in aria di conquifiatore : e che 
la fondazione di Averfa fi doveffe non gi^ alla con- 
ceflione del Duce di Napoli Sergio: ma a quei Diritti 
che porta feco la forza dell’ Armi . Si pretende , che 
dobbiamo in ciò rapportarci all’autorit'a di Guglielmo 
Appulo , come Autore piu Sincrono . Ma in prima 
quello Autore , che dalle premure del Sommo Ponte- 
fice Urbano II, compofe dopo il 1087. il fuo Poema. 

non 

(a) Guglielmo Appaio Lit, I. Rerum !n Apuli», Campatù», Calabria, 
& Sicilia . 

(b) Cuglitimo Gemmaticernfe Hiftor, Norma», lib. 7. Cap. }0. 
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non fappiamo di tjual Nazione fi fo(Te, ed in confe- 
guente con quale i’pirito fcrivcfle : ed i Dotti PP. del- 
la Congregazione di S. Mauro ci accertano , che fof- 
fe egli di Nazione Franzefe {a). Quello Autore non 
fcrilìe poi una Storia: ma compilò un Poema. Onde 
per molto, che affettar volelTc la fcmplicitk I (lorica, 
dovea in parte feguire il fuo cllro , ed il metro de' 
fuoi verfi , quantunque incolti . I Soggetti , e gli E- 
roi del fuo Poema furono i Roberti Guìfeardi ^ ed i 
Ruggieri Dilcendenti da Tancredi di Altavilla , che 
furono i veri Conquillatori de’ Regni di Napoli, e di 
Sicilia. Ragionò incidentemente di Rainulfo , e delia 
fondazione di Aver/a . Quindi fu la fondazione di 
quella Cittì meritano credenza maggiore tre lUorici, 
che ne parlano nelle loro Cronache fcrittc ne’ tempi 
vicinilfvmi alla fondazione medelima, e che doveano, 
c poteano elferc' meglio informati de’ fatti avvenuti 
ne’ luoghi poco difcolli da’ loro Monillerj, d’onde re- 
gidravano con finceritì, e fcdeltì tutto ciò, che av- 
veniva , Non neghiamo , che giuda 1’ indole di quei 
tempi vi era dell’incoltezza. Ma per la barbarie de’ 
fecoli da quelle fole Cronache ci fono rimade le me- 
morie delle cofe allora avvenute , che ci farebbono 
altrimenti affatto ignote. Le feienze, che allora era- 
no in voga, davano racchiufe ne’ Chiollri: dove con- 
fervandofi gli Emortuali, ed altre Carte, e Diplomi 
di quei tempi ,riufciva piu agevole di poterfi da que’ 
Monaci didendere le Cronache , degne folamentc di 
oflervazione piu critica , ove riguardino Diplomi , c 
Concclfioni de’proprj Monadcrj. 

Q • Pri- 

(a) I PP. di S.M.iuro neli’VIII. Tomo deii’Opcr.1 da'meJclìmi compila- 
ta , cd intitolata Hifloire Literaire di U Frante Fol. 48^. e 
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Prima perà di paflfare agli altri Storici Documenti, che 
abbiamo della fondazione di Averfa , fermiamoci un 
poco ne' verfi di Guglielmo Appulo rapportati nella 
prima nolira Scrittura Pag. 6 p. , e nella Scrittura di 
Averfa Pag. 183. Quello Poeta ci rifcrilce in detti 
verfi , che dopo la morte di Melo i Normanni per* 
duta ogni fpcranza ritornarono nella noltra Campa- 
nia, ove non ebbero certa Sede, ne luogo ficuro da 
fermarfi per la fearfezza della loro Gente , e per le 
forze fiiperiori de' circonvicini nemici: Che la dilcor* 
dia de’ Principi Longobardi eccitò in loro il pendere 
di dabilirvi la dimora : appigliandoli al partito di 
quel Principe Longobardo riputato il piu forte: Che 
fi accamparono in prima in un luogo piu atto al 
proprio loftentamento , ed ivi elelTero per loro Capo 
Rainulfo . Siegue a riferire , che avendo conofeiuto 
quel primo loro accampamento incomodilTimo per la 
copia degli ftagni, e delle rane, cercarono altro luo- 
go poco lontano per accamparvi : Che fortificati in 
tal modo fecero lega col Principe di Capua^ jl quale 
era il piu potente, lotto la cui protezione comincia- 
rono a devallare le vicine Campagne. Pondera qui il 
Poeta, che l’amore del. danajo ^ che cangiaHèro 
fovvente Padroni : fervendo ora uno , ed ora un al- 
tro Principe, da chi riceveano Ilipendio maggiore: 
Clic proccurarono continue difeordie fra quei Princi- 
pi Longobardi : accogliendo nel loro afilo tutti i Fuo- 
rulciti de’Pacfi all’ intorno. Indi conchiude, che dopo 
molti anni quella Truppa fondò la Citù di Aver/a: 
cITendone Rainulfo il Confole. 

Poft anno! alìquot Gallorum exercitus Urbem 
Condidit Averfam Ranulfo Confule tutus . 

Chi non ravvifa, quanto fta confufo quello racconto, e 

fen- 
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fenza Epoca veruna di tempo ? Non fi fa menzione 
alcuna dell’ avvenimento piu principale allora acca- 
duto di cflerfi Pandoifo IV. Principe di Capua im- 
padronito di Napoli : e di eirernc fiato dilcacciato 
dopo due anni e cinque meli dal nofiro Duce Ser- 
gio coll’ ajuto dello fieflb Rainulfo , e de’ luoi Nor- 
manni . £ femplicemente dopo di avere narrati i pri- 
mi due accampamenti, dice, che dopo di alcuni an- 
ni fi fondò da quella Truppa comandata da Kainul- 
fo la Cittk di Averfa . £ con quello lolo racconto di 
un Poeta impegnatiflimo ad efiollere co’ luoi verfi 
qualunque azione de’ Normanni , potrì dirfi fondata 
la CittX di Averfa libera, ed indipendente, c di aver- 
ne Rainulfo acquifiato il Dominio colla loia forza 
dell’ Armi? 

Che occorre però di andarci piu profondamente diffon- 
dendo full’ interpetrazione de’ verfi di un Poeta , che 
quantunque, giufia il fentimento di Leibnr^o^ avelie 
Icritto da Ifiorico , non era certamente obbligato a 
riferire tutte le circofianze della fondazione di Aver- 
fa , che non era il foggetto della fua Opera , e di 
cui incidentemente fcriveane . Senza taccia di Pirro- 


nifmo del tutto nuovo in materia di fatto , dobbia- 
mo credere a’ piu finceri Ifiorici Documenti , che 
pienamente c’ ifiruifeono della fondazione di Averfa. 
Leone Ofiienfe nella fua Cronaca Caffinefe da taluno 
de’ nofiri Avverfarj male intefa , e da taluno ancora 
viziata, con aggiugnervi qualche parola, che non vi 
è, e con mutarne l’ interpunzione , ed il fenfo natu- 
rale , tutto con finceritb ci fpiega nelle feguenii pa- 
role , che leggonfi nelle quattro £dizioni pubblicate 
finora di quella pregevolilTima Cronaca: Debinc Set- 
giuf recuferaiJ Neafoli Rainulfum flrenuum virum af- 
Q_ 2 fini- 
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finìtate fibt ctnjunxit , & Averf* illum Comìiem fa- 
cicns, cum focili Normannh ob odium, O" infeiiationem 
Princìpis mancre conjìituit : Tuncque prìmìiin Averfa 
capta ejì babitart . 

Or come può dirfi , che fecondo quefìa Cronaca Rai- 
tiulfo lolle quel Territorio, (u cui fu fondata Averfa, 
a forza d’Armi dal Principe Capuano, e fe ne folfe 
fenduto libero , ed affoluto Padrone ; fe qui dicefi , 
che da Sergio Duce di Napoli fu creato Conte di 
Averfa? Rilpondefi però nella Pag. i8d. della Scrit- 
tura di Averfa; che il Duca Sergio, credendo di fer- 
bare aìF Imperadore fuo Sovrano alcun dritto fui già 
perduta Territorio Atellano,o per lo meno fu di quel- 
lo , ove flavaft terminando la fortificandone , e l' edificagio- 
ne di Averfa , fecondo la dignità de'Greci dichiarò Rai- 
nulfo Conte di Averfa . Ma qual bifogno avea Rai- ^ 
nulfo di elfcre dichiarato Conte di Averfa dal nollro 
Duca, le tollc a forza di armi quel fuolo a’ Capua- 
ni, e fabbricovvi la Città di Averfa? Il noflro Du- 
ce di Napoli per flabilire in Averfa Rainulfo a fua 
difcfa,o gii diede il femplice Titolo di Conte : o gli 
affegnò i ludditi : o gli concelTc il Territorio . Non 
può dirfi il primo, poiché i Normanni vennero qu\ 
ad tifare le Armi per acquiftare non già Titoli, ma 
Terreno . Non può dirfi il fecondo , perchè i Nor- 
manni fi fecero da loro fteffi volontari ludditi di Rai- 
milfo , nè mai erano flati al Duca di Napoli fogget- 
ti . Dee adunque conchiudcrfi , che gli diede il Ter- 
ritorio in Contea. 

Per bene intendere ora il fenfo naturale de\l' Ofi e nf e , 
fenza violentarlo , o viziarlo , bifogna fupporre col 
Vocìi Appulo ciocche il nofiro Avverfario confeflTa nella 
P.j^.i 84 .,c 1 ic Rainulfo coflrulfe da prima un Forte a 

mo- 
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jmoJo di accampamento con FoiTi, Trincee, Palizza- 
te, c Capanne per fervirc di ricovero a tutti i Fuoru- 
feiti delle vicine Potenze : ma molto piu per allog- 
gio , e Quartiere de’ fuoi loldati . Indi il noflro Du- 
ca, che coU’ajuto di quei Normanni avea fugato da 
queda Citta l’ulurpatore Pandolfo^e ricuperata la fua 
Ducea , giuftamente potè temere , che non avefle a 
sloggiare Rainulfo da quede Contrade per fcrvire ad 
altra Potenza : onde la fua Ducea rimanefìfe di nuo- 
vo efpofta alle nemiche invaftoni . Quindi pensò di 
obbligarlo: e giuda refpreflione deH'Odienfero^ odium, 
& iitfeSationem Prìncipis maaere conjìituit . Obbligollo 
anche per mezzo del matrimonio: affinitate fibi con- 
funxit. Gli cede quel Territorio, in cui fi fondò A- 
verfa, in Contado, o fia in Governo: come per ap- 
punto la voce Comes dinotava nel nodro Ducato di 
Napoli : Averfx illuni Comlrem faciens . E da quel 
tempo in poi cominciò quel nuovo Cadello ad abi- 
tarfi da' Notmanni , e da chiunque altro gli foflè in 
grado: Tuncque primum Averja capta eft bahitarì. 

Se poi fi volede ancora dubitare del fenfo naturalidimo 
delle proprie parole di Leone Oflienfe , ci toglierebbe 
affatto ogni dubbio il Cronaco Cavenfe fcritto con 
dile femplicidimo, ed imparzialillìmo dal vicino Mo- 
nidero della Trinitù della Cava; e che elfendofi ter- 
minato di fcrivere nel 1085. può ben dirfi quali com 
temporaneo alla fondazione di . Qui fenza equi-* 

voco veruno fi rifcrilce, che nel 1030. il nodro Du- 
ce Serpio concedè alcune Terre nel luogo chiamato 
in OBabo a Rainulfo; c che ivi fu edificata la Città 
di Averfa , Ecco le proprie parole di quel Cronaco. 
A, 1030. Sergius Confai Neap. cum fupfidìo Gracoruniy 
Cr Noritmaiiorum receptus ejì in Nevpoles , efpulfo Pan- 
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Julfo Cap. fttS urbem ilUm funditus dtxpelìttut eft, 
Sergius Runmulfum Noritmamim Comitem prgmiavit , 0 " 
donavit et terrat in ORebo , ubi extruxerunr nlitm ur- 
bem Ateìlam , tfuom popea dixerunt Adverjam inter 
Neapolem^ O" Capuem, eo quod in medio adverfebatur 
ipfts. Rannulfut ut Comes ab omnibus Juis , O" Neapo^ 
litibus falutatus ep (a). 

Uniformi al Cronaca Cavenfe fono le parole riferite nell’ 
altro Cronaco Cinglen/e fcritto dal vicino Monidero 
di 5 . Maria in Cingla fito ia Alife , ia cui fi legge 
la flefla donazione delle Terre in ORabo fatta al Nor^ 
manno Raìnuìfo per 1 ’ edificazione di Averfa nel fé* 
guente modo : Ipfe Sergius Dux Rannulfum Comìtem 
Normannicorum gratipcavit,quia ipp auxiliatus erat cen- 
tra Pandolfum Capuanum , donans eidem terras in loco 
ORabi , ubi adipeata ep nova Civitas Atelìa , quam 
Adverfam vocaverunt. 

Come dunque può ora difficoltarfi dopo il fedele rappor- 
to di tre rinceriflime Cronache fcritte da’ Moniflcrj 
poco lungi da quella Cittì, e quali Sincrone all’ av- 
venimento, che narrafi, della vera fondazione di A- 
verfo feguita nel 1030. fu le Terre in Ottavo^ con- 
cedute dal nollro Duce di Napoli Sergio^ £ può que- 
lla circoflanza negarfì col folo motivo di non efl^rfi 
riferita dal Poeta Guglielmo Appulo Straniere di Na- 
zione , non prefente al fatto, c che in un luogo lon- 
tano fcrivea della fondazione àìAverfa quei che lem- 
bravagli piu glorìofo alla fua Nazione Normanna? Ma 
dal fuo lielTo racconto del ritorho fatto di que' pochi 

Nor- 

(a) Leggonfì queAe parole nel Cronaco Cavrnfe impreffo da! Signor 
Canonico Pratilli nel IV. Tomo della Raccolta della Storta de* 
PiiDcipi Longobardi Pag. 4^4. 
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Normanni dalla Puglia dopo la morte di Melo , de* 
var) Accampamenti da loro fattr ora in un luogo, ed 
ora in un altro nelle Campagne tra Napoli , e Ca> 
pua , e di avere militato ora fotto di un Principe, 
ed ora fotto di un altro fecondo il maggiore flipendio, 
che riceveano, non lappiamo in vero comprendere, 
come il riverito Avveriarìo abbia potuto inferirne un 
legittimo acquilo a forza di Armi . £ poiché non 
meno in tutta la Scrittura per la Citta di che 

nell’altra per S.Arpiao ben lovvente le nemiche feor^ 
rerie, ed invafìoni fi prendono per legittimi acquifti 
a forza di Armi , fia qui perraelTo di fermarci per brie« 
vi momenti nell’ efamina di tai propoGzioni troppo 
contrarie alla civile Societli degli uomini , ed alla quie* 
te, e tranquillità de’Principi nel poflèflb de’loro Oo- 
tsùn] .Ugone Groy^o ^ Errico Cocccio ^Samuel Pnfftndorfioy 
e gli altri Autori del pubblico Diritto, che fi citano, 
non fi franarono mai di (labilire tai MalTimc . Non 
crederono certamente legittimi acquifii le lemplici o* 
Qili invafìoni, e la pura violenza dell' Armi: ove non 
fulTieguono folenni Trattati di Pace: o un lungo pof* 
felTo convalidato dall' acquiefeeoza non renda a poco 
a poco legittime le prime invafìoni. Conobbero la ve* 
rit'a di tai malTime quegli fieflì Normanni, che non 
già (otto l'ignoto Rainulfo , ma fotto i Ghetti Cui- 
/cardi, ed i Roggieri tentarono con le loro armi, e 
non già in qualità di fcmplici Truppe (lipendiarie , 
la conquida delle noftre Regioni . Qiiindi ne colorirò* 
no prelTo i Popoli i Titoli colle Pontificie Invediru* 
re , che da tempo in tempo fi proccurarono . £c* 
co ciò che circa i Diritti della Pace, e della Guerra 
fcrilTc Ugoae GroT^o del tutto differente dalle nialTimc 
francamente dabilitc nelle Scritture dc’nodri Awer* 
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farj {a): Catèriim in bac belìi qutflione placuìt gemi- 
bus, sa capijje rem is ineilUgatur, qui ita detinet , ut 
recuperandi Jpem probahilem alter anufcrit , aut ut res 
perfecutionem effugerit , . . At agri non Jlotim capti 
intelligantur ftmul , atque infejji junt: nam quamquam 
verum efl , eam agri partem , quatn cum magnò ul in- 
grejfus ejl exercitus, ab eo interini pojftderi ; tamen ad 
eum, quem traflamus , effedum non Jufficit qualifcum- 
que pojfejfto , /ed /irma requirìtur , Itaque Romani a- 
grum extra portam , quem Annibai cajìris inftdebat , 
adei non amijjum jssdicabant , sa eo ipfo tempore nsbslo 
tninoris venera, quem ante veni/fet . Js ergo dem'um a- 
ger raptus cen/ebstur, qui man/uris munitionibus ita in- 
cluditur, ut nifi Ut expugnatis parti alteri palam adi- 
tus non fit. 

Errico Coccejo ne’ Commentar) a Crocio nel dianzi cita- 
to §. cos"! conchiude: Unde certum ejì, rem nondum 
in nojlrò ej/e cuflodiò , fs potejìas illa tantum momen- 
tanea , & incerta ; ut ejl , /s res bojlilis capitur . Sanb 
adus non dum eJÌ perfedut, nifs res in plenariò nofhrò 
fa cuftodiò. 

Samuele Cocce/o nelle Diflertazioni proemiali A-Groi/o 
illudra parimente così la mente di quell’ Autore (b): 
Jure natura captam rem videri tradir, fatim ac capta 
Ù" occupata ejì . Jure Gentium veri antiquo tunc de- 
m'um captam cenferi , fs res mobilis intra preefdia no- 
fra pcrvenerìt ; jure gentium recentiori , ubi per vigin- 
ti quatuor boras in potefate boflium fuerit , In rebus 
isnmobiìibus firmam pojfejfonem requiri , ait : indeque 
non fufficere , fs exercitus agrum occupava . 

Sa- 
li) Cret.òf Jure Ml.Ò' Par. Ut. ^.cap. 6 . 4. 

(b) Samuele Coeeejo nelle Dijfertazioni a Crozio òi/.g. 8. $.91. 
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Samuele Puffendorfio Tifchiara maggiormente il Punto pre* 
l'ente in quefH {enfi (a rei tdm mobiles,quàm 
immobilet capta intellìganeur . Ubi tamen probi ob/ev 
vandum , per adprebenfionem bellicam adquiri tantum 
jus,quod valeat adverjus quemvis tertium ^acatum .Sed 
ut captar adquìrat dominium , valiturum ettam adverfus 
eum, cui rei erepta fuit , necejfum eji ^ ut accedat btf 
jus cum altero pacificano , Ù" tranJaBio . Citra bone 
enim priori dominio jus remanere intelligitur ad rem 
tjìam , quandocumque vires fuperfuerint , btjìi ìterum 
extorquendam. 

do; Eineccio nelle Prelezioni Accademiche a Puffendor- 
fio nella (lelTa guifa fì Ipiega (b) . Immobile! , qua 
etiam ftatim noflra fune ratioite tertii , rat ione bofiit 
ihm demum,ubi in pace /uri fuo cedit ; antequam enim 
id fiat., hofli viBo CT jus CT animus e fi recuperandi . 

Dello ftelTo lencimento lono Everardo Ottone , e Gerar- 
do Tìt^o nelle Annotazioni ,cd Oflervazioni al citato 
Puffendorfio nell' Opera De Offic. Hom, & Civ. Lib.z, 
Cap, i6. §. I j. 

Finalmente Ciò: Eineccio De Jur. Nat. Cy Cent, (e) Cos\ 
conchiude: Res quoque boftium tìtm mobiles^ thm im- 
mobilesy tum Corporale!, tUm incorporale! cedere viBorìy 
& mobile! quidem fimul ac in prafidta viBoris periata : im- 
mobiles & reliquas , ex quo occupata fuerint : quamvit 
firmam barum non effe poffejfionem , priujquam fuper 
illis , initd pace , fuerit tranfaBum . 

Quindi per Diritto pubblico (limafì certìlTimo, che non 
ogni polTclTo renda legittimo l’acquifto Jure Belli : ma 

R il 

(a) PuffcnJorff, Jur, N, tS* G. Lib. 9. Cap. 6 . 20. 

(b) Eiarccìo nelle Prelezioni a Puffendorf. Lib. 2. Cap. iS. §. 13. lU 
Off. Hom. <Jr C/T». 

(c) Gte: £inC(cÌ 9 ^ Jur, Nat, Ù" Gent, lib, X, Cap, 9. 104* 
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il FoflélTo fermo , e duraturo confermato colla Pace, 
e co'Trattati pubblici. £ fu di tai malTime reffringe 
quanto fu quefto Punto polfa dirli Errico C«rre/o nel- 
le fue Efercitazioni curiole (o) : Aro» igitur tura , tran- 
quilla^ue juris fui fojfejpo efi , nifi ho/ìis , qui de eo 
adbuc controvertit , vel penitits viBus , (T iti alteriut 
poteftate ita fit , ut refijìere ampliui non pojfity vel 
pace faHd de eo tran/egerit . . . Hinc jam manifejlum 
fit , quod pojì viBorìam , per quam hoflit , aut quod hojìium 
efi y in viàoris potefiatem redigitur ^definat jus belli ^ oc in- 
cipiat jus imperii , . . Vidos autem intelligimus , non qui 
adbuc refifiunty aut quorum vii adbuc metuitur (in il- 
tot enim nondum vidoria , fed pugna efi , in cu/ut di- 
Jcrimine , atque ardore fpatium non datur exquirendi , 
metufne adbuc ab altero fit , <»» tutò capi pojfint ) fed 
qui in plenum bofiium potefiatem vel exitu pralii, vel 
dcditione puri pervenerunt. 

S I è finora efaminato, che la nuova Cittk di jlverfa 
non gih per que’ Diritti di Guerra pretcfì da’noÓri 
Avverfarj , ma per efprelTa Conccflione del Duce di 
Napoli Sergio fu edificata e fondata nel 1030. fu le 
Terre chiamate in Ottavo donate , e concedute a 
Rainulfo , ed a' fuoi Normanni , affinché fervilTe alla 
noflra Ducea di difefa contro le ollili invafioni de’ 
Longobardi Capuani.il Difenfore di jlverfa nella lua 
Scrittura Pag.iii. va divifando il fito della prefente 
Cittlt di Averfa deferitto nelle Cronache Cavenfe, c 
Cinglenfe : e giuffamentc gli pare affai Arano , che 
quelle Terre in Ottavo compre ndeffero tutto il vaAif- 

fimo 

(a) Errico Cocctjo DcirEfcrcitAzionl curlore Dejput. 57. De JureViSo- 
rU_Tom,i, 
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fimo Territorio Avcrfano del circuito di miglia 4^. 
Le di lui parole lono quelle : le traferitte pa- 

role delle Cronache Cinglen/e , e Cavenfe Sergio doni 
alcuni terreni nel luogo detto OBabum a Rainulfoy ove 
cojirujfe Averfa ; Talché tjuepi terreni donati furane 
quei pochi ove fu edificata C antica , e prima Averfa , 
ed al piu fi potrà prejumere ^ che Rainutfo di tai ter- 
reni fece due parti , una ove fu cojlrutta la nuova Cit- 
tà , ed un altra la deftini per pochi orti ; i quali due 
fitti farebbero quei , che ora fono occupati dalla Città ^ 
e dal vafio Borgo ^ con altra brieve parane circa la 
Città, che i oggi in piedi, ed il fuo Borgo, e fareb- 
be firaneo^ ilvoler ideare, che quel terrai in Odabo 
comprendejfe tutto il vafìiffimo prefente territorio Aver- 
fano del circuito di miglia qó. in circa, nel quale fo- 
no racchiufi i territori delle Città di Atella, di Liter- 
no , di Cuma , e di Mifeno . 

Qui ingenuamente fi confefia , che giuda il rapporto 
delle mentovate due Cronache Cavenfe , e Cinglenfe 
la Cittì di Averfa fu edificata nelle Terre in Ottavo, 
concedute a Rainulfo dal nofiro Duce Sergio c E ne 
va diviiando il fito nella Cittì prefente di Averfa nel 
fuo gran Borgo , ed in alcuni Orti all’ intorno . An> 
cora Noi confclfiamo, che il pretefo vafio Territorio 
Averfano di miglia 46, non fu certamente comprefo 
nell'anzidetta Conceflione di Sergio . Ma riferbandocì 
di favellare da qui a poco di quefio ampio pretefo 
Territorio, ritorniamo al fito in cui Averfa fu edili* 
cata . L* Avverfario dopo di avere , fecondo quelle 
Cronache confeflato con Noi la Concefiione di Ser- 
gio, e riconoiciuta la confìnazione delle Terre conce* 
dute in Ottavo , vuole però onninamente . nella Pag, 
1 87. , che il Card. OJÌienfe , c Guglielmo Appulo avel* 
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fero differentemente riferito . Suppone , che da que- 
fli Autori ricavifi , che i Normanni dopo di avere 
occupata porzione dei fuolo Stellano colla forza dell’ 
Armi per diritto di Guerra, ne acquiOarono il libe* 
ro affoluto Dominio , fenza veruna dipendenza dal 
Principe di Capua , dal quale antecedentemente era 
flato occupato infìeme colla Cittk di Napoli, privan- 
done l’imperadore di Oriente. 

Ma quelche pretendefi di ricavare dall' Oflìenfe , e dal 
Poeta jfppulo, nè dall'uno, nè dall’altro può mai ri- 
trarfi . Niuno di quelli due Scrittori ci narra , che i 
Normanni tolto aveflero a forza di armi quel fuolo 
Stellano a’ Capuani , o a’ Napoletani : Che il Princi- 
pe di Capua per forza , o per fro<le avelTe ulurpata 
la nollra Ducea , egli è pur troppo noto dalle Cro- 
nache di que’tempi.Ma egli è noto altresì dalle illef- 
fe Cronache , che dopo di due anni e mezzo ebbe 
quel Principe di Capua Pandolfo a fuggirtene , ed a 
lellituirla a quell' antico notlro Duce Sergio con for- 
ze ballevoli qui ritornato per difcacciarnelo : nè mai 
potè piu ricuperarla. Nè è punto vero, che fecondo 
il Poeta Appulo i Normanni tolto aveffero quel luo- 

10 yitellano al Principe di Capua , da cui era flato 
già occupato. Quel Poeta diffe tutto il contrario. Ecco 
le fue parole: 

Sic fcy fatto muniminey cuìJam. 

^ui Princeps Capuanus erat conjungere gaudent . 

E per quanto di quella alleanza tra que’ Normanni, ed • 

11 Principe di Capua fiafì francamente detto dal Poe- 
ta Appuìoy non potrà giammai conciliarfi colla nuova 
idea del nollro Avverfario, che i Normanni aveffero 
tolto al Principe Capuano quel Terreno già fatto fuo 
proprio. Come mai poteano i Normanni allearfi allo- 
ra 
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ra‘ con uno , che aveano a viva forza fpogliato di 
quel Terreno fatto luo proprio per diritto di Guerra? 
£d ecco che l’ideato acquilto fatto a forza di Armi 
da’ Normanni nè fi narra , nc- fi accorda col Poeta 
jippulo . 

Sicché dunque bifogna ingenuamente confefiare , che 
il fito , dove fi fondò Averfa , fu dal noftro Duce 
Sergio conceduto a Raìnulfo per femplice , e me- 
ra munificenza . Follo ciò gii 1 ‘ Avverfario vede le 
indubitate confeguenze , che fe ne infcrifeono del 
Diritto di Filiazione di quella nuova Citti verfo Na- 
poli : diritto per altro inieparabile , ed indilTolubi- 
le . Egli (lelTo è con Noi di accordo nelle Dottrine 
che allega nella Pagina i88. , e che da Noi furono 
daminate nella nolìra prima Scrittura dalla zi. 
alla Pag. 127. Parlammo ivi delle Cini Filiali ram- 
mentate anche nel Tellamento antico giuda i Sagri 
Interpetri . Non entrammo però a far motto veruno 
delle Colonie Greche deferitte da Errico Valefìo,e da 
É 7 :echiele Spanemio . Ma nel propofito dell’ Uniti , e 
Promifeuiti di Territorio , come aveano a rammen- 
tarfi quelle Colonie fpedite da’Greci ncll’Afia , o nell’ 
Italia , che non poteano certamente edere unite , o 
promifeue di Territorio fenza diflèccarc tutte le acque 
del Mediterraneo? 

Per* rifpondere adunque alle nodre illazioni , di nuovo 
ci fa conofeere l’ Avverlario, e ci rimprovera la con- 
fufione da Noi fatta nel non avere (aputo dillingue- 
re la Giurisdizione dal Dominio univerlale. Suppone 
per indubitato, che Averfa fi foflTc edificata nel Ter- 
ritorio di Atella . E per una grazia fatta a quell’ 
Imperadore d’ Oriente , fi accorda al fuo primo Mi- 
nidro refidente in Napoli la loia Giurisdizione fu la 

nuo- 
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nuova Citti di Averfa : fupponendo gi^ Ateìla com- 
prela nella Ducea di Napoli , e non occupata dal 
Principe di Capua. Riferiremo qui le lue proprie pa- 
role , mentre fu quello Punto confille tutta la Con- 
troverfia prefente: La pTotiifcuitJ y (be vantano i Na- 
poletani avere nel T erritorio di Averfa , F affermano fi- 
liale , c perdi indijfolubile . Ma noi abbiamo gii mo- 
flratOy ebe Averfa fu cofirutta nel Territorio di Atel- 
lay il quale non mai i flato della Cittd di Napoli; e 
quantunque nel 1030. fi voglia credere y che quel fuoloy 
ov b fttuata Averfa yfoff e flato fotta la potefli delFlm- 
peradore di Coflantinopoli , e vi efercitaffe giurifdizio- 
ne il Ducay 0 fia il Miniflro Imperiale y ebe in Napo- 
li tene a la reftdenxjty do non fari lìy che il Territo- 
rio di una Cittì nella Provincia y in cui il Duca efer- 
dta la giurisdizione , fia territorio della Cittì y ove il 
Miniflro fa la refidenza ' Si è di fopra dimoflrato ebe 
nel foggeitarfi una, 0 piu Cittì alF Imperio (F un altray 
le trasferifeono foltanto il Sommo Imperio , ma il domi- 
nio univerfale ebe dafeuna Cittì ba fra i confini del 
fuo territorio non paffa colf Imperio , ma a dafeuna 
di effe rimanga perpetuamente, L' Imperadore di Orien- 
te avea il Sommo Imperio della Cittì di Atella , Na- 
poli y Cuma y Pozji;uoli , e Litemo ; dafeuna di effe Cit- 
tì ritenne il dominio Univerfale ne' proprj diflretti . V 
Imperador per lo fuo Miniflro , qual era il Duca efer- 
dtava F Imperio in Atella , nelF altre Cittì ciò non fa- 
ceay che la Cittì y Sede del Miniflro acquiflaffe il Do- 
minio Univerfale di tutte quelle Cittì , le quali com- 
pongono la Provincia . 

Per rilponderc a tutto ciò crefeer^ certamente la con- 
fufione a Noi rimproverata: vedendoci tra le tenebre 
di im bujo Jt denfo . Gù qui li fuppone la Ducea 
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di Napoli una Provincia . E pure baftantemente di 
fopra fì è efaminato, che la Ducea di Napoli, o fiafi 
la Lììmria Ducale altro non era, che la Cittì di Na- 
poli medefima col Tuo Territorio . 1 Duci di Napoli 
nella fua prima idituzione furono certamente Mini- 
iiri dell' Imperadore d’ Oriente . Ma poi nel corfo di 
piu fecoli divennero Capi di una Cittì quafì libera: 
furono eletti dallo ftelTo Popolo Napoletano : ed ebbe- 
ro i Supremi Diritti della Pace , e della Guerra . Si 
forma poi una Provincia di Cittì molti fecoli prima 
della fondazione di Averfa gii difabitate, e difirutte. 
Vedemmo , che Cuma , Literno , Mijeno , ed Atell* 
non confervavano nel 1030., in cui lurfe Averfa^ k 
non fe il puro , e femplice antichidimo loro nome. 
OlTcrvammo , che i foli Tcrritorj di dette Cittì gii 
difirutte il erano uniti , ed incorporati alla Liburis 
Ducale y o fiafi al Territorio Napoletano: e come per 
piu fecoli i Napoletani medefimi colle Armi alla ma- 
no, e con inaffiare que’ Campi col proprio loro fan- 
gue fe ne difefero il pofledb contro le continue inva- 
fioni de’ vicini Principi Longobardi . Or dunque per 
ammettere le propofizioni del nodro Avverlario, non 
è uopo fpargcre prima di tenebre tutta la nodra 
Storia? 

Il Punto però principalidimo fì è il volerfì fupporre per 
cofa certa , ed indubitata , che le Terre in Ottavo , 
dove fu fondata Averfa , erano nel Territorio Atel- 
lano. Non abbiamo avuta la forte di leggerlo in ve- 
runo Idorico Documento , nè in alcuna antica Car- 
ta . Se ciò fì è pretefo di dimodrarlo colla Pian- 
ta A' Igino è un puro fogno d'infermi .Quando anche 
quella Pianta fì voglia ammettere per vera, tutti gli 
Antiquarj del Mondo non ditnodreranno in eterno, 

che 
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che fecondo quella Pianta il fito della Citta di Aver- 
Ja fofle nel Territorio Atellano . Nè comprendiamo, 
come almeno poffa ciò conghietturarft, e liipporfi..!! 
noflro Avverfario ci alTicura , che il Territorio di 
Atella era ampiffimo. Ma Cicerone meglio informato 
di lui ci ha lafciato fcritto il contrario : mentre in 
quell’ Epiftola gik altra volta rapportata, fcrive ad un 
tuo Amico , che le fortune del municipio Atellane 
confiifeano tutte in un Agro vcttigale poffeduto da 
quei Cittadini di Atella nelle Galiie . Si lari inoltre 
perfuafo il Difenforc di Averfa, che Napoli era nell' 
etadi piu antiche un poco piu rinomata , e celebre 
di Atella: e che folamcnte potea cederle nelle favo- 
le Ateìlane rapprefentate in Lingua Ofea fu i Teatri 
di Roma. Or perchè dunque il Territorio di Napoli 
dovea effere dalla parte di Settentrione s'i angu(lo,e 
ridretto : eJ all'incontro tanto ampio quello dell'an- 
tica Atella didante per quafi tre miglia dalla nuova 
Aver/a? Se la Cronaca di Gio: Villani non foCe s'i ri- 
dicola predo il nodro Avverfario , avendofi prefa la 
briga di unire tutte le drane propofizioni nella pie- 
defima ritrovate, d potrebbe da Noi dire, che fecon- 
do qiieda Cronaca cento anni prima della fondazio- 
ne di Averfa, vi era in quel fito un Cadello di Na- 
poli molto poco abitaro (/»).Per difefa di Gio:Villani 
potrebbe ben dirfi,che quelle fue idee ora certamen- 
te drane erano viz) del fecolo XIV., in cui ierivea . 
Nelle Cronache delle Nazioni ora piu illuminate in 
Europa abbiamo lette propofizioni piu drane di quei 
tempi . Potrebbe anco dirfi , che ciò non toglie la fe- 
de a tutti i fatti , che narra il Cronida . Ed in effet- 
ti 

(a) Ci»; yillan, nella Tua Crtaac, Lii. i. Caf.6o% 
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ti 1’ avvedutilTimo Cammillo Pellegrino {a) fi ferve 3i 
quefia ftefla Cronaca per provare , che in quel fito, 
ove fu fondata Averla, vi era un antico Cafiello di 
Napoli . 

Ci fia lecito adunque di conchiudere, 'che fe Averja fu 
edificata nel Territorio Napoletano , egli è indilficol- 
tabile il Diritto di Filiazione, ed in confeguente va* 
niffima la pretenfione di fcioglicrc ora dopo il corfo 
di fette fccoli la Promiicuit^ tra Napoli, eA Averja. 


F inora fi è ragionato nella Controverlìa prefente del 
Diritto di Filiazione di Averja verfo la noftra Cit- 
tb di Napoli . E fi è fuppofto , che la Cittk di Aver- 
fa avefle un Territorio feparato , e dillinto dell’ am- 
piezza di miglia ^6. compofio da'Territorj delle an- 
tiche Cittli di Cuma , Literno , Mifeno , ed Aeella 
Ma fe quelli Territori erano delle Cittk dillrutte tant 
fecoli prima della fondazione di Averfa,egli è curio 
fo il faperfijcome ne perdettero il polfelTo i nollri Napo 
letani,e fe ne formò il nuovo pretefo Territorio 
no del tutto feparato, e diflinto? ConfelTiamo di efler 
ci fu quello punto molto ingannati nella nollra pri 
ma Scrittura: poiché tra Tofeurita di quei tempi non 
fi feppero allora rintracciare da Noi tutte le piu ve 
re notizie , che a ciò coneerneano . Ora con miglio 
ri lumi ci lufinghiamo di porre il tutto in badante 
chiarezza , per rifponderc a quanto dal riverito Av- 
Verfario 'fi e detto fu queflo (telTo Punto nella Parte 
VI. della fua Scrittura. 

Per trarci da queflo intraprefo impegno è uopo teflc- 
re una brievc Storia degli avvenimenti feguiti dopo 

S la 

(f) Cammill. PtUtgr. nella fua Campagna F«l. 5-»7- & /f?f- 
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la fondazione di . Fondata dunque Averft nel 

1030. dal Conce Rainu/fo^ft proccurò egli nel 1038. 
dall’ Imperadore Corrado il Salico venuto in quelle no- 
(Ire Regioni , l’ Invelìitura del Contado di Averfa : 
fecondo ci rapporta l’Odienfe (o). Non può però da 
quella Inveditura inferirfi , che fi fofle almeno allo- 
ra collituita in Averfa una Sovrania indipendente . 
L’Autore della Storia Civile (/’) del nodro Regno col 
fentimenco di gravilTimi Scrittori ci dimodra fulo» 
che di tai Invediture faceano allora i Normanni . Ed 
in vero in quei tempi l’ elferc Uomo ligio non era 
prefo in quel (enfo , in cui ora fi prende da’ nodri 
Feudidi. Non dinotava altro, fc non fe una force di 
confederazione, e lega, che l’Inferiore facea con Per- 
fonaggio piu potente . E quindi gli. giurava fedeltà : 

• promettea di foccorrerlo in guerra , e di pagargli in 
ogni anno un certo Tributo, o Cenfo. 

Verlo il 1039. non era certamente il Cadello di Aver- 
fa di confiderazione veruna. Leone Ofìienfe ce ne dU 
un badante ragguaglio . Racconta egli , che un tale 
Arduino Normanno per vindicarfi di un torto fatto- 
gli da Maniaco Comandante de’ Greci andò in Aver- 
fa a ritrovare Rainulfo . Lo dimoiò a far egli la con- 
quida della Puglia. Gli rimproverò in fine, come ne* 
^ittofo fe ne dalle in Averfa concento della penuria 
di un’ anguda Terricciuola (r) . Orationis 
Romam ire fe fimulani Averfam venie , CT Rainulfa 
Comiei caufam fuam apertene^ ad unìverfam A^liam^ ^ 
facili adquirendam , animum illius accendit , (ffamin^ 

tot 


(1) Oflienf. lit.x, tip, 6^. 

Ò>) L’Autore della Storia Civile Ut. to. nel Pnem. 

(fi) Leone OtUenfc nella Cronica Caflinclc Ut. a. taf. (fj. 
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nt fror/us^ a$<f»e nmijfos ajfertnt Crteot^ terrm ep»- 
lentijpmam fc jam , CT nwntto mulìoi , & armit infi- 
gncs ANGUSTI TAMEN UNIUS OPPJDUU PE- 
NURIIS US^UE AD ID TEMPUS , NON SINE 
JNJURJA SUI CONTENTOS . Placet confilium , ad- 
bùrtatio comprobatuTy & id protinus aggrediettàum con- 
filìo unanimi definhur , 

Quefti erano gli anguftiiTimi limiti di quel Contado di 
Aver/a , che il di lei Difcnlore ci vuole far credere 
nella fua Scrittura una indipendente Sovrania a forni- 
glioma del Principato di Capua , di Betievento , e di 
Salerno. Non potendo però negare, che ad ogni mo- 
do quella indipeqdente Sovrania dovea edere molto 
Tiftretta , pretende , che da’ Succedbri allo ftedb Con- 
tado fì fodè fatto indi 1’ acquido del vado pretefo 
Territorio di Averfa ampio di miglia ^ 6 . con quei 
foliti diritti di guerra da lui altre volte dabiliti. Ed 
ecco il fuo nuovo Adonto, di cui elporremo le pro- 
prie parole ; Qualora fo£e vera la idea di Napoli , che 
tal ftto fojfe nel fuo diflrettOy ciò non farebbe il, che 
la promifeuitd nelle rejlanti 45. miglia che compongono 
il territorio 'Averf ano farebbe filiale ^ giacchi coù vofìo 
Territorio s acquijìh dalla Città di Averfa per dritto 
della guerra dopo la fua fondaofone y fpogliandone 0 il 
Principato di Capua, 0 quella parte picciolijfima refta- 
ta alt Imperadore del Ducato Napoletano, dopoché fu oc- 
cupato nell anno 1 027. dal Principe di Capua . 

Or vediamo , con quai Storici Documenti pruovi egli 
il fuo argomento. Si ha prefa la cura di nanarci 
avvenimenti legniti dopo la fondazione di Averfa d-* 
no al 1 1 3p. , in cui la Citth di Napoli volontaria- 
mente fi lottomife al nodro Primo Re Ruggiero . Ma 
ci fia permedb di dire , che da un fimile racconta 

S 2 man- 



mancante nelle piu eflTenziali circoflanze non forge 
neppure un barlume di quanto pretcndcfi di porre in 
chiaro. A tal efletto ci veggiamo nell’obbligo di cfpor- 
re qui una brevilTima tela , in cui fieno co’ fuoi ve- 
ri colori dipinti gli avvenimenti per altro olcuri di 
quei tempi. 

Dopo la fondazione di Averfa fi mantennero fra i con- 
fini di qucll’anguflillìmo Contado i Succeflbri del Con- 
te Rnìnulfo fino a Riccardo Primo di quello nome . 
Meditò codili pieno di coraggio, e di (piriti guerrie- 
ri l'imprcia del vicino Principato di Capuane di fpo- ; 
gliarne Landuìfo V. ultimo Principe di Capua Lon- 
gobardo . Invedi egli nel 1058. la Citili di Capua: 
la cinfe di drctto alTedio . £ gli riufei alla per fine 
di Ibggiogarla. La Corte di Roma nemica allora di 
quel Principe Longobardo Capuano gli agevolò firn- 
prefa per l'inveditura , che glie ne concedè il Som- 
mo Pontefice Niccoli II. nel Concilio radunato in 
Melfi nel 1059. Non vollero però i Capuani cedere 
a Riccardo le Porte , e le Torri , che ritennero per 
lungo tempo in loro dominio . Ma nel lodz. aven- 
do Riccardo cinta di bel nuovo quella Cittli di dret- 
to alTedio , furono i Cittadini obbligati di rendergli 
le Porte, e le Torri della Citta medefima {a). 

Profeguendo Riccardo le fuc conquide s’ impadronì nel 
1003. della Cittk di Gaeta, ed unitamente con Gior- 
dano fuo Figlio prefe Aquino, Sora , ed altri Luoghi 
a quelle Contrade vicini : di maniera che al riferire 
àe'^OJlienJe tra lo fpazio di tre mefi conquidò tutta 

la 

(a) Lesgonfi auede Imprese di Riccardo I. nel continuatore dell’ O- 
nicure lii.ì. taf. 16. nella Cronaca di Roinoaldo Salernitano alT 
Anno ioj8. 
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la Campagna : totam fermi infra tres mtnfes acqui- 
. rie (a) . Su di quella conquida della Campagna fatta da 
Rkcardo I. tono infortì gli equivochi . Non dee la 
Campagna conquidata da Riccarda intendere per la 
nodrarficcorae chiaramente ritraefì dalb deflb Ofiien- 
/r, e dal luo Continuatore {b). E fu tutto ciò adai 
bene avvertito dal dotto Abate della Noce nelle No- 
te al Cronaco del detto Odienfc in qnedo modo: 
Manifefli bic appartt , Campania nanten in tota hac 
hi fiorii aecipi prò feptimi Itaìis RnmineiJ , quar ab 
Urbe fe extendem , antiquum Latmum , novunique e» 
hot parte , O" ulteriora compleBabatur , in eademque fen- 
fu accipitur a Gregorio., ut advertimus in vita Sanbii 
Patris Benedici initio. 

Egli è vero, che lo dedb Riccardo gonfio delle fue fe- 
lici conquide , c cinto di piu corone di allori tentò 
alla per fine nel 1077. di lottomettere anche quella 
nodra Cittk di Napoli. Credea cosi di renderfi adb- 
luto Padrone della di lei intera Ducea . Queda im- 
prefa però gli riufei infelicidima . Fu obbligato ad abban- 
donare l’intraprefo adedio dopo brìeve fpazio di tem- 
po. Il difcnlore di Averfa qui riflette a proprio ta- 
lento in quella guifa. Ne/f anno 1077. cinfe di flret- 
to affedio la Città di Napoli, e mentre ftava già per 
cadtre mite fue mani, fu inafpettatamenn colto dalla 
morte. Queda rìfledione però non è adidita dal fatto. 
Riccardo intra prefe 1 ’ adedio di Napoli nel 1077.; c 
fini poi di vivere nel inefe di Aprile del kgucntc 
anno 1078. (r) Queda fi i tutta la vita, e le glorio- 
le 

(a) Oftienfe Hi. j, Mp. 45- 

(b) L’ Oftienfe, ed il fuo Continuatore nella Nota al cap. V3. Hi. 

(c) Si J ciò oftervato dal Signor Canonico Pratilli nelle Note da lui 

fatte a Lupo Proeolpat*, ed all' Anonimo CaftineCe . 
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fe geftì' di Riccardo J. Or quale Autore ci ha riferi- 
to finora, che queflo Riccardo dopo di eflerlì impa- 
dronito di Cafma , avcfle fatto acquifto di tutto il 
Territorio della Ducea di Napoli ? Noi fappiamo all' 
incontro, che Sergio noftro Duce ricuperò nel 1030. 
la Cittli di Napoli, e l’intera fua Ducea coll' ajuto 
del Normanno Rainulfo , a cui concedè il pcrmelfo di 
fondare il Cartello di Averfa , e lo invertì del fem- 
plice Titolo di Conte . Riccardo /. il piu gloriofo de’ 
Succeflbri di detto Rainulfo conquiftò la Campania; 
ma non gi^ quella della nortra Ducea. 

Seguita la morte di Riccardo /., chc do^ il 1058. pre- 
fe fempremai i Titoli di Principe di Capua , varie 
furono le vicende de 'Principi di Capua Normanni fuoi 
SuccelTori. Cortoro in vece di penfare a nuove con- 
tjuirte nella nortra Ducea, dovettero impiegare tutta 
la loro opera, e le loro forze nel mantenerli il Prin- 
cipato di Capua, che fu loro fempremai contelo da- 
gli Emoli dilcacciati Principi Longobardi. Ed in eflet- 
ti Riccardo 11 . nipote del primo ne fu cfule per mol- 
ti anni. Nè lo ricuperò prima del iop8. colle armi 
vittoriofe del Conte Ruggiero venuto la prima volta 
in quelle noftre Contrade dalla Sicilia in quel rino- 
matillimo aITcdio di Capua. 'E Roberto li., ultimo del- 
la difeendenza di Riccardo, efpugnata Capua nel 1137. 
reflò indi fpogliato totalmente di quel Principato . 
Ciò accadde dopo la partenza delflmpcrador Lotario, 
allora quando riufcl al nortro primo Re Ruggiero fi- 
gliuolo e fuccelTore del fuddetto Conte Ruggiero ri- 
acquirtare tutte le Citta perdute , e vendicarfi di Ro- 
berto IL, che violando gli antichi trattati aveva in 
piu occafioni prefe l'arme contro di lui, a cui aveva il 
Ciclo ferbato di riunire le varie , e diverfe nortre Regio- 
ni 
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ni da tante flraniere Nazioni (ìgnoreggiate , e fonna^ 
ne il noltro fioritifTimo Regno di Napoli. 

Egli è però necelTario per rilcbiarare il noUro intento 
di dare anche qui un bricve ragguaglio dellege(la,e 
degli avvenimenti dell' anzidetto Re Ruggieri in que* 
Re nolhre Contrade; onde fi rappia,comc giunfe egli 
alla meta de' fuoi defiderj . L’ Abate Alejfandro Cete- 
fitto , 0 fia Teleftno , e Falcone Beneventano ^ che vi- 
veano appunto in quei tempi, ce ne hanno nelle Io* 
ro Cronache confervate fedelidime le memorie . Colla 
guida di tai finceri monumenti potea il riverito Av> 
verlario riconofeere il vero (lato di quella Ducea dì 
Napoli in queir etade prima, e dopo la fondazione di 
Aver/a . Cosi potea difingannarfi , che i Conti di 
Averfa SuccelTori di Rainulfo non ferono acquifto 
giammai di Cuma , Literno , Mifeno , ed Atella . In 
«quella guifa avrebbe egli veduto , che i Territorj 
delle mentovate Cittk da piu fccoli prima dillrutce 
fi erano già uniti , ed incorporati alla Liburia Ducale^ * 
o fiafi al nodro Territorio di Napoli . Che quello era 
il vero (lato delle cole, allorché Ruggiero nodro Pri- 
mo Re cangiò forma, e governo. Fino a quel tempo 
non fi erano certamente tolti alla nodra Liburia Du- 
cale, ed a’ nodri Napoletani i Territorj delle luddet- 
te Citt'a didrutte:nè fi era formato quel nuovo Ter- 
ritorio Averfano nell' ampiezza di miglia 46 . , come 
figurafi il Difenfore di Averfa. I mentovati due Au- 
tori contemporanei ci fomminidrano notizie del tutto 
oppolte , e favorevolidìme a quella nofira Cittk dì 
Napoli . Sono regiltrate in dette Cronache Sincrone 
le varie azioni del Conte Ruggiero , e le conquifte 
da lui fatte in qiieftc noftre Contrade. Nè leggiamo 
in quelli Autori quel che i piaciuto francamente di 
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feri vere all’ Avverfario . Si defcrlve dal Teìefmo la 
Cittk di Averfa prima che il Re Ruggiero la faceflc 
confumar dalle fiamme. Ma non vi fi veggiono quel- 
le Torri) e Fortificazioni, che fi fono da lui figura- 
te. Le parole fono quefte: Erat autem in eadem Tet- 
ri Laborit Civhat queidam nomine Averfa; quam Nor- 
manni cum Apuliam aggrederentur , primitUs candide- 
runt : qua licer duodecim Magnatibus , militibus atque 
immenfo populo in fe cobabitantibus gloriaretur , tamen 
potius Aggere , quam MURALI ClRCUMClNGEBA- 
TUR AMBJTU. 

Dopo deferitta la Cittk di Averfa meritano molta ri- 
fleflione le parole , che fi foggiungono dallo fteffo Au- 
tore. Ci narra egli la Lega, ed Alleanza fatta tra il 
Principe di Capua Roberto 11. ultimo Difcendcnte de’ 
primi Conti di Averfa Normanni , tra il Conte di 
AveUino Ranulfo Vicario allora in quefte Contrade ^ 
dell’ Imperadore Lotario 7/.,fd il noftro Duce di Na- 
poli Sergio . Fu quefta Lega , ed Alleanza conchiufa 
in quefta noftra Cittk tra i Perfonaggi fuddetti . Ri- 
male' tra di loro ftabilito, che ognuno dovefle ritor- 
nare nel polTeflb degli antichi proprj Dominj ; £ che il 
noftro Duce Sergio dovelTe fìcuramente pofTedere Napo- 
li, e tutto ciò, che di ragione gli fi appartenea . Da quefta 
Lega, ed Alleanza cosi fra di loro conchiufa ben fi co- 
noice,che negli ultimi tempi di quella nodra Ducea, 
di cui ora ragionali , fi dabili di doverli a queirultimo 
Duce Sergio liberamente concedere tutto ciò, che di 
ragione gli fi appartenea . Sicché quando anche i Prin- 
cipi di Capua Normanni Anteceflbri avelTero fatte su 
quella Ducea quelle conquide , che fi fono ideate : con 
quello ultimo Trattato di Pace , tutto farebbe ritor- 
nato al primiero Stato . Cos^ l’Autore fi Ipicga do- 
po 
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po di avere ragionato del detto Principe Roberto li. 
del Conte Rainulfo, e del nodro Duce Sergio uniti 
entro di quella Cìtù,. Firmata itatjue ad invice m con- 
fpiratione , hoc tandem apud fe firmiter propofuerunt , 
ut O" Princeps , & Comes fua ablata ad integrum ftbi 
refìituerent : & Magifter militum HEAPOLÌM , ET 
CITERÀ , qua jure fibi fuppetebant , fecuriter polft- 
deret . 

Dopo di averci narrata lo deflo Autore queda ultima 
Alleanza molto confiderabile al cafo nodro , ci rifc- 
rifce il foccorfo dc’Pifani venuto in loro ajuto: Il ri- 
torno dalla Sicilia di Ruggiero : L’ordine da lui dato, 
ed cfeguito del totale incendio di Averfa, con quan- 
to vi era all’ intorno : L’alTcdio podo da R«£g/Vro alla 
Cittli di Napoli; 1 foccorfi venuti per mare da Pifa: 
E l’efpiignazione di Amalfi. Ci fa lapere in fine, che 
quel gran Conquidatore Ruggiero non avendo potuta 
lottomettere alle fue Armi la nodra Napoli , fe ne. 
andò in Benevento , per fare di di ritorno nella Sici- 
lia : Che ordinò prima la riedificazione di Averfa: 
Che vi dedinò per Conte un tale Adamo fuo Gene- 
ro. Ed ecco qual era lo dato della nodra Ducea fino 
al 1135.: giuda il fedele rapporto dell’Abate Tele- 

Falcone Beneventano ci narra poi gli defià avvenimenti. 
Ragiona del ritorno dell’ Imperadore Lotario in que- 
de nodrc Contrade nel 1137., per redituire all’anzi- 
detto Roberto li. il Principato di Capua : Che però 
di là a poco ritornò qnedo Principato fotto il Domi- 
nio di Ruggiero . Ci nferilce quell’ ultima battaglia , 
in cui il Sommo Pontefice Jnnocengp II. rimale pri- 
gioniere, ed edinto nel Campo il nodro ultimo Du- 
ce Ser^is.-Che di l'a a poco morto l’Antipapa yfwac/e- 
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/o,ccfsò ogni fcifma,e fi rcflitu'k la pace alla Chiefa 
per tanti anni lacerata da quel lungo pernicioriflìmo 
lcifma:Che in quello Regno il Sommo Pontefice /»• 
Mcenzo li, da tutti fu riconofciuto per Capo vifibile 
della nollra Sacrofanta Romana Chiela. Ci racconta 
in fine , come nel 1 1 3p. convocato un Concilio in 
Roma, aflblvè da tutte le Cenlure Ruggiero: ed in* 
di gli confermò le Invefliture da lui ricevute fin dal 
1130. dall' Antipapa jinacleto . E dopo di tutto ciò 
k> (leflb Falcone Beneventano allora ivi prefente ci at* 
teda, che i Napoletani andarono in Benevento a fot^ 
tomettcre la Citù di Napoli al Re Ruggiero , Ed è 
cofa degniflìma di rifleflfione, che in quello llelTo at> 
to di fommillione domandarono per loro Duce il Fi- 
glio dello deflb Re Ruggiero,, il cui nome era Anfu- 
fo. Le proprie parole dell’Autore fono quelle: Et in 
hit diebut Cives Neapolitani venerunt Beneventum , & 
Civitatem Neapolim ad fidelitatem Domini Regh tra- 
dente! Dncent filium ejut duxerunt , CT ejus fidelitati 
colla fubmittunt . Egli è parimente degno di riflelTio- 
ne , che il nodro Cronida dopo di averci narrato il 
folenne ingreflb fatto in queda Città dal Re Ruggiero, 
ci dice, che radunò nel Cadello di S.Salvadore i Citta- 
dini Napoletani: Che trattò ivi della libertà, ed utilità 
di queda nodra Città medefima: Inde navigio parato 
ad Caflellum SanBi Salvatori! C 'tvitati proximum a/cen- 
dit , CT Civibu! Neapolitanh ibi vocath , negotia qux- 
dam cum illit de libertate Civitath , & utiìitate tra- 
Ravit . 

Quedi fono tutti gli avvenimenti , che feguirono nella 
nodra Ducea dalla fondazione di fino al 1140. 

Cosi divenne la nodra Napoli Metropoli di quedo 
fioritidimo Regno . Or dove fono le ideali conquide 

fat- 
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fatte nel corfo di quedo tempo da'Prìncipi di Captia 
Normanni fucceflbri del Conte Rainulfo Fondatore di 
Avcrfa? Come quel picciolifTimo Contado , che Lio- 
ne OJiienJe ce lo delcrive riflrctto fra le penurie di 
un angudo luogo : angufli uuius Oppiduli contentos , fe 
ne pretende l'ampliazione per lo ipazio di miglia 4 & 
ne’ Campi piu ubertofi di quelle nodre Contrade? £ 
quando anche quede ideali conquide fodero vere, non 
larcbbe rimada di nuovo queda Ducea reintegrata ne' 
Tuoi primieri confini col Trattato di Pace conchiufo 
nel ii35< tra il nodro Duce Sergio, ed il Principe 
di Cupun Roberto li. ultimo Succedere del detto Conte 
RtfiW/o, di cui ce ne dà piena contezza l’Abate Tr/ryiiTo? 
Nè fi può mettere in controvcrfia , che i confini della 
nofira Ducea fodero negli ultimi tempi della mcdefi* 
ma terminati, colle acque del Ctonio: e fin dove le 
acque medeGme cangiando il nome di Literno s’ in* 
beccano nel Lago di Patria , Il celebre Antiquario 
D.Era/mo Gattola ci riferifcc un Diploma del noftro 
Confole, c Duce Sergio IV. fegnato nel ioti., che 
nel Gne di quefta Scrittura rapporteremo. Col mede- 
fimo fi concede al Monittero di S.Severino di Napo- 
li la facoltà di pefeare nella metà del Lago di Patria 
con due Londri , c propriamente nella metà di quel 
Lago , che alla fua Ducea G appartenea . £ G rap- 
portano altri Diplomi di conGmile facoltà conceduta 
al Moniftero di MontecaGno da Pandolfo,c Landolfo 
Princìpi di Capua nell’ altra metà dello Itcdo Lago 
di Patria con alcuni CenG nel Gualdo, Carte, e Ter- 
re pofledute dallo Iteflb Moniflcro in Ca/a Cen^anà. 
Da queGi Diplomi chiaramente comprcndeG , che la 
metà del Lago dì Patria riguardante la noftra Liba- 
ria Ducale G appartenea a’noGri Duci: c l’altra me- 
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tk^verfo Capua fi appartenea a quei Principi. Quin- 
di con chiarezza fi feorge , che i Territori dell’ anti- 
ca Cittk dillrutta di Litemo erano cooipreri nella no- 
fira Liburia Ducale , o fiafi Territorio Napoletano . 
Riguardo poi al Territorio confinante della dillrutta 
Cittk di Cuma ne abbiamo altro autentico Documen- 
to del 1044. che vale a dire molti anni dopo la 
fondazione di Averfa . £ quello fi è un Diploma , 
che parimente rapporteremo di un tal Marino Con- 
te di Cuma figlio del nollro Confole, e Duce Sergio 
jy. Dillrutta la Cittk di Cuma il luogo piu forte, e 
munito della nollra Ducea fi era la Cittk di Ptrzjuo- 
li. Dopo di eflerfi Pandolfo IV. Principe di Capua, 
impadronito di quella Cittk di Pozzuoli, erafi dal me- 
defimo conceduta ad Atenulfo fuo Nipote . Il fince- 
rilfimo Cronaco Caven/e ci riferifee all’ incontro, che 
nel 1048. i nollri Napoletani riacquillarono dal det- 
to Conte Atenulfo la Otti di Pozzuoli colie feguen- 
ti firole ‘.Neapolitet a fuo Comite Atinulfo apfìulertwt 

Vrbem Putiolum , O* in cujlodiam Magi- 

noi (a). 

Come dunque, ed in qual tempo i Territori delle an- 
zidette Cittì dillrutte fi unirono al Contado di Aver- 
fa? Da quai nuovi Iftorici Documenti fi è ritratta la 
notizia di tai Gonquillc per privare la Città di Na- 
poli della parte piu bella , ed ubertofa del fuo anti- 
chilTimo Territorio? Forfè cangiatofi già il fillema del- 
le nollre Regioni, ed unite in un fioritilTimo Regno, 
abbiamo monumento veruno : onde apparifea di cf- 
ferfi dal nollro primo Regnante Ruggiero mutato il 

fifte- 

(a) Nel Cronaco Cavenfc imprelTo dal Signor Canonico Pratilll ncl^. 

Tomo de’ Principi Longobardi Pa^.4^S, 
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fiftema di quefia Citta , per pregiudicarla nelle fue 
antiche ragioni? Ma Falcone Beneventano ci afficura, 
che nel fottometterfi Napoli a Ruggiero fi domandò 
efpreflamente da’ Napoletani per loro Duce Anfufo fi- 
gliuolo dello fiefib Ruggiero. Q\ fa inoltre fapere,chc 
nel Parlamento tenuto nel nofiro Cafiello di S. Sal- 
vadore fi trattò della liberti, ed utilitli di quefia fief- 
la Citta . £d in fine dee feriamente ponderarli , che 
nel ricevere il detto Ruggiero le InvelHture prima da 
Anacleto II. ed indi da Onorio II. dopo di elTerfi 
fatta menzione della Corona cfel Regno di Sicilia , 
della Calabria, della Puglia, e del Principato di Ca- 
pita , fi fè efprelfiflìma particolare menzione della Cit- 
di Napoli , e delle fue pertinenze : Coronar» Regni 
Sicilia , Calabria , & Apulia . . . Principatum Capuanum . . . 
Honorem quoque Neapotis ejufque Pertinentiarum . 

C oir effcrfi da Noi fatta incidentemente memoria 
delle Pontificie Invefiiture , ci fi è rammentata 
una nuova Scrittura pubblicata per la Citta di Aver- 
la , riguardante la di lei Storia Ecclefiafiica , e de’ 
fuoi primi Vefcovi , per dimoftrare la loro nativa , 
ed Originaria indipendenza da Napoli . Quello no- 
vello Scrittore ha unite tante cofe infieme, che non 
è facile di formarne un' Idea chiara , e dillinta . 
Gli è piacciuto d’ inferirvi delle volte qualche no- 
vità di fua invenzione , per olcurare il vero . Mol- 
te cofe egli dice della nollra Campania Felice : al- 
. lorchè ne’ trafcorfi vetulli fecoli ragiona de’ Greci , 
de’ Goti , c de’ Longobardi , che la fignoreggiarono . 
Tralafceremo Noi di ripetere le memorie piu lonta- 
ne gili da Noi accennate di fopra . E venendo al tem- 
po de’Normanni trafceglieremo foltanto quel che fa 
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al cafo, che ora fi controverte, per porre in un lu- 
me migliore la verità. 

Dice egli adunque Fol. CX. che Atelh fi abbendonò in 
mano de' Normanni , divenuti arbitri di tutto il fuo Tef- 
estorto FoltCXIXt Or come mas potea avwenire , che 
la Regione Atellana , ove edificarono Averfa , potea ef- 
fere in mano del Duca di Napoli, ancora egli Condot- 
tiere de' Greci? Fol.CXXI. Che i Duci di Napoli, co- 
me Magìjìrati Maggiori aveffero fubordinoti a se al- 
tri minori Giudici , o fisa Conti glie lo accordo vo- 
lentieri ; ma che aveffero il diritto i invejlire de' Cast- 
tadi , uop' è che mi dimojìri un tal privilegio , ac- 
cordato loro da Cefari di Cojlantinopoli , dal cui folo 
fonte tramandar fi potea la giurifd't^one , e /’ Impe- 
ro . E doverebbe in oltre dimoflrare , che un tal ti- 
tolo non mai dinotaffe /empisce onorano^ , ma foltan- 
to conferiffe giuri/di-^one /opra de'Judditi: Fol. CXXF. 
Egli in Jomma ( Guglielmo il Puglie/e ) racconta , che 
Rainulfo fu eletto Confole da' fuo i Normanni, e comec- 
ché affai volte tnen^fion faccia de' Conti, non mai vuol 
Conte nominare Rainulfo , checche ne dica Leibni^io , che 
vuole il Confalo interpretare per Conte. An-sfi in alcu- 
ne antichiffime Scritture, che nell’ Archivio della Cat- 
tedrale di Averfa, fono fiate da me offervate , cojìan- 
temente Rainulfo vien Confole , e non mai Conte dì- 
nominato: Fol.CXXFllJ, Or c infogni il Contradditto- 
re , come mai addivenne , che Rainulfo flava in pace 
fubordinato al Duca di Napoli , il quale era ancora fuddsto 
dell Imperadore di Oriente , nel mentre , che qual Capo, 
e Signore di tutti i Normanni fpogliava di tutte le Cit- 
tà, e Regioni di Puglia i Greci Imperadori ? 

Fin qui il nuovo Difenforc di Averfa . Non è noftro penfiere 
di entrare in altre particolaritli della Scrittura medcfi- 

ma, 
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ma, che rìduconfì quafi allo ftelTo. Sebbene dunqna 
non fiafì da’ Cronifti appurato ancora il tempo iiiro 
per la venuta de’ Normanni in quefte nolire Regioni^ 
(ìccome dicemmo; Quelia incertezza però non impe* 
diicc punto la veritk,che ora ricerchiamo.il Cardina- 
le Baronia ricava da Leone 0 /iienfe , che nell'anno 1002. 
quaranta Normanni venendo da Terralanta, approda- 
rono in Salerno aflediato da' Saraceni. Ed ottenute dal 
Principe Guaìmaro Armi, e Cavalli, fecero grande (Ira- 
ge degl’infedeli .Rifiutarono pofeia i doni di Guaìmaro: 
dicendo di avere elfi pugnato per Gesù Crillo , e non gih 
per mercede temporale.il Pagi (lima favolofo quello 
racconto. Siegue ì’ autorità di Guglielmo Pugliefe, cioèt 
che certi Normanni nel 101 5 . andarono per divozio- 
ne al Monte Gargano. £d efièndo perfuafi da Melo 
principale Cittadino Barefe, ritornarono alle loro Pa- 
trie: Raccolfero altra gente: e vennero di nuovo in 
Puglia nello (leflTo anno contro de’ Greci. Vuole pe- 
rò il Pagi , che tutto ciò accadelTe fra fedici mefi : 
correggendo un luogo di Leone OJÌienfe. Uomini pe- 
rò anche di molto fenno (limarono quella del Pagi una 
graziola favoletta niente meno di quel che dice il 
Baronia. Le oppinioni di colloro pioco,o nulla c'im- 
portano per Io Punto controvertito. Gioverà almeno 
lapere,che intorno a quei tempi potea avvenire, che 
i Normanni colla condotta di Melo avelfero comin- 
ciato a torre la Puglia a’Saraceni,ed a’ Greci. L’Ano- 
nimo CalTinefe nel 1017. dice: Nortmamti Melo Du- 
ce cceperunt expugnare Apuliam (<i). 

Siamo parimente afficurati da Cammillo Pellegrino nella 
Stotia de’ Longobardi , che in quelli (lelTt tempi era 

Prin- 


(a) Aaonim. Caff, T. V. Rer. hai. 
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Principe di Capua P/mdolfo IV. Avea coftui prefo per 
luo Collega in quel Principato Pandolfo IL Principe 
di Benevento fuo zio Paterno , forfè perchè non avea 
allora prole mafehile . Nel tempo fteflb era Duce di 
Napoli Sergio IV. mentovato da Leone OJÌienJe , e 
nelle Amichiti d’ Italia Diflcrtazione V. Pag. 195, 

Gl’ Imperadori Greci adirati contro di Melo ribelle del 
loro Impero mandarono nel tot 8. per loro Capita- 
no con gran fomma di danajo Bafilip Bugiano . Fè 
quelli fabbricare nella Puglia l’antica Citta di Ecla- 
na, la quale avea anticamente avuti i luoi Vefeovi; 
e le impofe il nome di Troia. Fabbricò anche Dra- 
conaria.) Fiorentino ^ed altri luoghi forti nella Provincia 
oggi detta di Capitanata (a). 

L’anno feguente nella quarta battaglia prcITo Canne re- 
ftò Melo vinto da’ Greci (è). De’ Normanni al nume- 
ro di 250. appena diece rimafero vivi. Coftoro rac- 
comandati da Melo a Guaimaro III. Principe di Sa- 
lerno, ed a Pandolfo IV. Principe di Capua, egli il 
Melo prefe il viaggio di Germania , per chiedere 
ajuto ad Arrigo II. Imperadore (r) . Ed ivi mentre 
dilponeva quella Corte a venire in Italia contro de’ 
Greci, infermatofi cefsò di vivere. 

Un Parente di Melo chiamato Batto campato dalla bat- 
taglia di Canne, fi ritirò colia fua Famiglia lotto la 
protezione di Jltenolfo Abate di Monte Cafino . Ma 
il Papa Benedetto Vili, conofciutolo fedele ad Ar- 
rigo li. Imperadore, lo pofe in cultodia della Torre 
del Garigliano , che allora tenea efio Pontefice con 

. alcu- 

(a) Lupus Ptttefpma in CLim. RomuttlclusSalcrmtan.Ck:.^. Rct.Juìir. 

(b) Leo Hoflitnf. in Ctron. 1. 1. e. ly. 

(c) CutUelmus j4pulus de Norimana. Ut. i. 
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alcuni Normanni. Bafilio Bugiano Capitano de’ Greci 
per averlo nelle mani, guadagnò con danajo l’animo 
venale diPandolfo IV. Principe di Capua, acciocché gli 
pcrmetteflc di prendere Batto ; come appunto gli riu- 
Ici dopo due giorni di aflalto. A preghiere dell’Aba- 
te Atenolfo ebbero la liberti i Normanni . Ma Bat- 
to carico di catene , e fopra un Afìnello condotto a 
Bari nel di 25. Giugno 1021. a guifa di un Parrici- 
da chiufo in un facco di cuojo fu gittato in ma- 

W: . . ■ . 

Nè terminò qui la perfìdia di Pandolfo . Con fegreto 
maneggio 11 diè tutto al partito de’ Greci (b).^uum 
Capuanus Princeps iatenter faveret Confìaminopolttano 
BaJUio , ffcit interim fieri Claves aureas , & mifit ad 
illum, tam /e, quàm Civitatem Capuanamy immò uni- 
verfum Principatum ejus per bete Imperio eontradent. 
Nell’anno feguente giunto Arrigo Im^adore con nu- 
raerofo efercito in Italia , lo fpogliò oel fuo Princi- 
pato: e donatagli la vita ad intercefllone dell’ Arci ve- 
Icovo di Colonia , e pofto fra le catene fu mandato 
prigione nella Germania ; e diede quel Principato di 
Capua a Pandolfo Conte di Teano (c). 

Quindi Arrigo giunto nella Citth di Troja,ed efpugna- 
tala dopo TAlTcdio di tre mefi,tolfe altre Citta dall’ 
Impero de’ Greci (</) . Anche Guaimaro III. Principe 
di Salerno intimorito daU’efempio di Capua, dovette 
riconofccre per fuo Sovrano l’Imperadore Arrigo . E 
qui potr^ foddisfarfì il novello Difenfore di Averfa^ 
che non fapea comprendere , come mai potejfe aweni- 

V re, 

(i) Ltipkt Pretofpata in Chron, 

(b) Leo Hoji. in Cbron, L. 2. C. 38. 

(c) Leo Hojì. Lib. 2. C. 42. 

(d) Leo Hoji. in Chr, Lib. 2. Cap, 38. 
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re , che la Regione jìtellana , ove edificarono ^verja^ 
foffe tn mano del Duca di Napoli , ancor egli Condot- 
fiere de’ Greci? Non folanicnte la Regione Atellana , 
ma anche Capua , Benevento, Troja, Salerno, ed al- 
tre Cittì» , che erano nella Puglia dall’Impero d’ Oc- 
cidente a forza di Armi furono toìte all’ Impero de’ 
Greci . E cos'i tanto ^Irrigo , quanto i fuoi Succcffo- 
ri nell’ Impero di Occidente cominciarono a dare le 
Inveftiturc a chi loro piacea ; confermando a taluno, 
o cangiando in altri , e conferendo loro la fteffa Au- 
• toritli, e Dominio, come l’aveano avuta fino a quel 
tempo in mano dcgl’Imperadori Greci. E perchè la 
Signoria di Napoli folto titolo di Duca , era gik da 
Sovrano: cos'i ancora reftò allora in mano di Sergio. 

Lo ftelTo abbiamo da altri Scrittori di quei tempi , e 
fpecialmente da Ermanno Contratto . Parlando cofiui 
di Arrigo nell^no 1012. dice (a): Beneventum intra- 
vit, Trojam ^pidum opJ>ugnavit,& caepit, Neapolim, 
Capuam, Salemum , aliajque et locorum Civitates in de- 
d’ttionem omnes accepit. 

Dopo tai conquide l’Imperadore Arri^ II. fe ne ritor- 
nò in Germania , ove nell’ anno 1 024. a’ 1 3. Luglio 
fc ne -volò al Regno Eterno . E per la fua rara pie- 
tli,ed efemplaridima vita fu aferitto nel Catalogo de 
Santi. Colla morte di S. Arrigo vacò l’Impero Roma- 
no col Regno di Germania , e dell Italia . Fu indi 
in fuo luogo eletto Corrado il maggiore detto il Sa- 
lico agli 8. Settembre coronato in Magonza. Pandolfo 
IV. Principe di Capua ad intercedione di Guaimaro 
III. Principe di Salerno ottenne da Corrado la liber- 
ti, c ritornoffene in Italia: preparandofi a ricuperare 


(a) Htmannut CentrtSut In Cium. 
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il perduto fuo Principato (a). 

Nell’ anno ioz6. Pandol/o un\ i fuoi feguaci , e ricevè 
ajuti dal Capitano de’ Greci Michele Bugiano , c da 
Guaitnaro III. Principe di ‘Salerno , marito di Gai* . . 

telgrima fua forella. TrafTe anche al fuo partito Rat* 
tmljfo , ed Arnolfo Capo de’ Normanni , ed i Conti 
de’ Marti . £ coll’ unione di tai forze dopo un anno 
di adèdio intorno Capua , ne cacciò via Pandolfo 
Conte di Teano , gih creato Principe di Capua fin 
dall’anno 1022. dal morto Arrigo Augudo (è). 

Pandolfo Conte di Teano difcacciato da Capua infìeme 
con Giovanni fuo Figliuolo fidato da Michele Bugia- 
no Capitano de’ Greci con tutti i fuoi Aderenti fu 
condotto in Napoli, e lafciato in liberti. Sergio Du- 
ca di Napoli per avere accolto nella fua Citth Pan- 
dolfo Conte di Teano fcacciato da Capua , fi tirò 
addoffo lo sdegno, e le Armi di Pandolfo IV. Prin- 
cipe di Capua . AfTediò cofiui con groflb efercito Na- 
poli, e l’obbligò alla refa. Fuggi il noftro Duce Ser- 
gio . E Pandolfo Conte di Teano falvofll in Roma, 
ove terminò infelicemente i fuoi giorni (c). 

Nella Cronaca ToW»e»/e fi legge, ch^c Pandolfo IV., ed 
il fuo Figliuolo Pandolfo V.nel 1027. contavano nel 
mefe di Marzo, ed Aprile per l’anno feguenre 102$. 

Anno Primo Ducatus Neapolitani (d) . Non fe ne (la- 
va però neghittofo il dilcacciato noftro Duce Sergio. 

Fu ajutato da altri Normanni del fuo partito, che fi offe- 
rivano di fervire a chiunque daffe loro premj maggiori: 

V 2 come 

(a) Lee Hoflltnf. In Chren. Lìb. 1. Cnp. 58. 

Ò>) jinonym. Caff, T. V. Rerum hai. Hcjlien. L16. 2. Cap. ^8. 

(c) .Amenjtm. Cajf, T. V. Rrr. Italie. "Leo HojìienJ, Lib. 2. C. 58. 

(d) Chrenie. Vultur. P.ii.T.i. Rcr. Iialicar. 1 
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ti, come Fortezza contraria, ed oppofta da lui a guì- 
fa di un Baluardo contro qualunque mofla de' Prin- 
cipi di C<ipHi>,c per ogni tentativo contro la Cirà di 
Napoli. Ci Ha qui pcrmelTo di ripetere le parole di 
Leone Ofiien/e già di fopra trafcritte («). Tenuitque 
Capuanus Princeps Neapolim per annoi ferme irei. De- 
hinc Sergim recuparata Neapoli Rainulfum Jìrenuum •ut- 
rum affinitate ftbi conjunxit , (5* Averfee illum Comi- 
tem faciem, cum fociit Nortmannii, ob odium , & in- 
fejìationem Princlpii manere conflituit .Tuncque primum 
Aver fa capta e fi h abitari. 

Ancorché la Storia parli con tanta chiarezza , pure il • 
nuovo Difenfore di Averfa incontra difficoltà nel da- 
re nome di Conte a Rainulfo .• perchè lo truova 
chiamato Confole da Guglielmo Pugliefe: 

Pofì annoi aliquot Gallorum exercitus Urbem 
Condidit Averfam Rannulfo Confule tutut . 

SI anche perchè dice egli cosi: In alcune anticbijftme 
Scritture^ che nelF Archivio della Cattedrale di Aver- 
fa fono fiate da me offervate , cofìantemente Rjtinulfo 
viene Confole , e non mai Conte dinominato . £ poi 
conchiude, che il titolo di Conte fia titolo di Onoran- 
^a, e che il Duca Sergio ftccome volle fìrigntr paren- 
tela con un Normanno, coti il volle col titolo di Con- 
te chiamare. 

Ma giacché non vuole egli credere al celebre Leibnizjo, 
che fpiega quello nome dato dal Poeta a Rainulfo 
di Conloie per Conte, abbia almeno la fotferenza di 
ponderare il vero fenfo del Poeta medefimo . Colini 
chiama Rainulfo Confole , non -già per dinotarlo in 
qualche Dignità Confolare,ma perchè avendo detto, 

che 

(i) Amnym. Caffmenf. T.V. Rtr, Italitar, Lee Hojììenf Ut. 2. e. 57. 
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pe. Cos\ del pari dee intenderfi Tacito (a) . ^agu- 
flut cunila difcordiis àvilibus fejfa nomine Princlpls fui 
Imperium actepit . Plinio nel luo Panegirico C<i^. 22. al- 
lorché difle: ^uum cemerent ,cui Principi CnieSfCui Im- 
peratori milites peperijfent ; altro non volle dire, che 
Capitano 

. , . Princeps agminis ejfet 

Nella ftelTa maniera il nohro Poeta non pretefc di de- 
fcrivere Rainulfo in qualche Dignità Conlolare : ma 
per un Uomo di prudenza , e di ConGglio allorché 
^difle : 

. . . Rannulfo Confale tutus. 

In altro cafo, fe folfe itato Rainulfo eletto per Sovra- 
no, chiamandolo il noliro Poeta Principe:o per Uo- 
mo Confolare, chiamandolo Confole,non avrebbe il 
noftro Duce Sergio avuto bilogno di aggiungergli il 
titolo di Conte, quando gli aÀegnà Averla. 1 titoli 
di Principe, c di Confole erano molto maggiori , e 
piu degni. 

In tale propofito profiegue il noftro Poeta a lodare an- 
che il luogo da lui trafcelto per la fecondità di Cam- 
pi, e per l’opportunità d’ impedire qualunque tenta- 
tivo dalla parte de’ Capuani . Hic opibus plenus lo- 
cut ^ tutto ciò non ad altro oggetto .diceafì 

dal Poeta, fe non fe per rifondere maggiori lodi a 
Rainulfo, che lo avea prudentemente conlìgUato, ed 
eletto. 

Ci accorgiamo però di eflcre troppo inutili le noflrc 
Ipiegìziotà. Leone Ofliènfe, che fcrivea ne’tcmpi vicini, 
dopo di averci raccontata la fondazione di Averfa^z 
la donazione fattane da Sergio a Rainulfo in ricom- 

pen- 


(t) Tadto loAnnal, i. 
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ver/ana Stìnfìì Pauli Ecclefia quicquiJ ei a tempore 
RAINULPHl PRIMI AVERSANORUM COMITIS 
concejfum efl ...ad pojfejjionem , ac potejìatem , & domi~ 
nationeni prefata Eccìejt*y& Domini Joannis Epifcopi^ 
CT fuccefforum fuorum. ^ 

Quelle Icruture, di cui abbiamo qui traferitee le paro- 
le, ricruovanii nell’Archivio della Cattedrale di A- 
vtrla, ed cllratte fin dall’anno i70p. in tempo del 
fu Emincntiflimo Caraccioli di gloriola Memoria, allor- 
ché di fuo ordine il fu P. Andrea Cojìa dc’Cherici Rego- 
lari, Miniflri degl’ Infermi , diede alle (lampe una/^/>»f- 
memorandone IJÌorica dell' Effigie di S. Maria di Caf aluce: 
ove nel Foglio 42. e 43. dice di averle traferitte da’ 
Privilegi de’^Principi Normanni , che fi confervano nell’ 
Archivio della Cattedrale di Averla : In quell’ Archivio 
appunto, dove l’accorto Contraddittore incontrò la di- 
fgrazia di ritrovare Rainulfo Jempre Confole, e mai Con- 
te denominato . 

Egli però dovrà cedere a quelle Scritture , che altri Uo- 
mini gravilfimi ci hanno riferito di confervarfi in 
quello (lefib Archivio, in cui ha egli olTervata la Bol- 
la di 'Callido li. , e che fi reca come il piu antico 
monumento di quella Cattedrale . Noi colla fua tedi- 
monianza ci ritrattiamo da tutto ciò, che fcrivemmo 
la prima volta fidati alt’ autoritk di Pelliccia nativo 
di quella Citth ne’ Tuoi Commentar) alle Codtimanze 
di Averfa. Adducemmo alcune pruove, che' poteano 
rendere lofpetta quella Bolla, fpedita nel 1121. Ma 
dovendo le prefunzioni cedere alla verità, non incon- 
contriamo dilficolth alcuna di ammetterla ora per ve- 
ra ; le di buona fede ci fi attella di confervarfi nell’ 
Archivio di quella Cattedrale l’originale. Colla deda 
buona fede però dovrk ritrattarfi il novello Contrad- 
X dit- 
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dittore , cd ammetterci , che Rainulfo fu femplice 
Conte di Averja per conccflìone del nodro Duce Ser- 
gio: giufta la teftimonianza di Leone OJÌienfe, il qua- 
le ci rifcrifce un Privilegio di Riccardo IL Principe 
di Capua a favore della Cattedrale di Averla, in cui 
diceafì : ^kquid ei a tempore Rainutphi primi Aver- 
fanorum Comiiis ctncejfum ejì . LA in altro luogo lo 
ftelTo Autore rapporta: Apud Aver/am autem defitnlìo 
Rainulfo^fucceJJit ei Afcillittinus, qui cognominatus ejl 
Comes juvenis ; debinc Rodai fus cognomemo Cappellus: 
quo ab Averfanis eupulfo , Raidulfus Triadi Comes ef- 
je&us e/i : Cf ipo quoque mortuo Riebardum plium 
Afcillittitti . . . Aver/ani fibi Comitem Patuerunt (a) . 

Già da Noi fi è data per vera la Bolla di CaìUpo II. 
Non vogliamo per ora impegnarci tanto nella verità 
degli Atti di S. Elpidio colle note Cronologiche del 
3P5- Suppongafi, che non fieno flati due gli Elpid/y 
ma un lolo venuto in Italia nelle perfccuzioni Van- 
daliche del 437. 0 del Si ammetta, die Atella 
fulfificire fino all’ 888., perchè nominata da Ercbem- 
perto in quell'anno. Piu di quello non può da Noi 
concederfi. Ma dopo di tante noflre Ritrattazioni nè 
anco potrh inferirli la nativa , ed originaria indipen- 
denza di Averla dalla Cittk di Napoli dalla prima 
fondazione di quella Cattedrale, e'dall’Elenzione del 
1 121. conceduta colla Bolla di CalUpoII. Ed eccone 
le pruovc evidentilfime. Noi lappiamo, che tutte le 
Chicle Cattedrali fite nella nollra Liburia Ducale era- 
no loggette a ‘Napoli. Nel Lelfico Geografico di Fi- 
lippo Ferrari leggonfi tutte tralcritte : Acerra Urbs 
Campania Epifeopalis /uh Arebiep, Neapelifano apud 

eia- 

(a) Let H/ìitnf, In Chr, Lih. i. Cap, 17. 
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Ctanium fluvium a ìie»p,%jmtll.paff, in vìa Beneventum 
ducente «ccurrens . . . ^aria ( Ifchia ) infula Cam- 
pani» in fin. Puttolano cum Urbe cognomìne Epi/cop. 
Jub Arcbiep. Neapolitano ; inde i8. mill. pajfi.difians ... 
Nola Urbi Epijcopalit fub Arcbiep. Neap. abefi a Neap. 
14. mtll.pajf.. Ed avca anche Cuma, di poi diftrut- 
ta nel 1207. 

Sicché lupponendo Atella diftrutta non prima deli’ 888. 
e mancati ccrumente i Vefcovi Aiellani giufta ia fe- 
rie già rapportau de’ Concilj Romani , gli Abitatori 
difperfi in quelle Campagne, non aveano piu il pro- 
prio Vefcovo in Atella^ perche diflrutu; non in A- 
verfa, perche non ancora edificata. Doveano dunque 
eflere loggetti al Vefcovo di Napoli. Ci dicano altri- 
mente quei del partito contrario da qual Vefcovo gli 
Atellani folTero governati almeno per lo fpaaio di 
piu di due fecoli: cioè dall’888. fino al 1053.? 

In fatti Encenio Caracciolo ci dice (a). Ha f Arcivt/cove 
di Napoli quattro Vefcovi foretti , di Nola , di Po:^ 
Zuoliy dell'Acerra, ed J/cbia, benebe per l' addietro ne 
avejfe avuto piu ; ficcarne il Vefcovo di Averfa , cb' è 
efente e libero , folamente è obbligato venire al Sinodo 
Provinciale . 

■Quindi è, che nella Bolla di CallifioJI. fcritta nel riai., 
che vale a dire anni 71. dopo fondata la Sede Ve- 
fcovile di Averfa dalle di lei parole mede- 
fime tutto il contrario di quel che fi è pretefo di 
dimofirare. Si dice ivi dal Sommo Pontefice cosi; fi- 
cut ex Fratrum relatione comperimus , qui eaufam pie- 
nihs cognoverunt , ab ipfo ferè fui principio Averfana 
Ecclefia Romana familiariter adbafit Ecclefia . Da tai 
X 2 cfpref- 

’W Enctn. Carote, nella Tua Napoli Sac. F»l, i. 
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efpreflìoni ben fì vede, che quella Chiefa,non fu li* 
bcra da principio rdicendofi ab ip/o ferè fui principio, 
l’avverbio feri non dinota di ctiére ftata tale fin dal 
luo principio , ma quafi poco dopo . Altramente fi 
farebbe detto ab ìpfo fui principio : lenza aggiugnerfi 
quella particola /er^,che gli dk molto di contrappelo. 

£ iòrle per tale motivo il Sommo Pontefice, avendogli 
conceduta la Grazia di dentarlo dal Vefeovo Napo- 
tano, gli lafciò l’obbligo di afiìflere al Concilio Pro* 
vinciale , come tutti gli altri Vefeovi fuffraganei. Nel 
Sinodo del fu Eminentifiimo Cardinal Cantelmo Ar- 
civelcovo di Napoli fe ne legge 1’ offervanza inviola* 
bile . Eccone le proprie parole : Pridit Kal. Augufli 
Anno Jubiltcì Secularit MDCC, 

Jacobus Card. Cantelmus Arebiepife, Neapolitanut 
Fr. Daniel Epifeopus Nolanus 
Innlcus Epifeopu! Averfanus esemm , 

Lucas Epi/copus Ifclanui 

Fr. Jofepb Epifeopus Puteolanus 

Fr. Benedidus Epifeopus Acerranus. 

Quanto fi è qui riferito, fi è detto puramente per far 
conofcerc la Filiale dipendenza, e liibordinazione dei 
luolo di Averfa foggetto fin da'fuoi primi tempi alla 
noltra Cittk di Napoli , la cui Chida era gik dive- 
nuta Metropolitana da un fecolo prima, che i Duci 
di Napoli penfalTero di edificare Averfa: lecondo la 
tefiimonianza del dottifiìmo Signor Canonico Maxp:oc- 
cbi (/;).Dd redo non è fiato nofiro penfierc di olcu- 
rare punto l’Efenzione di quella Sede , occupata lem* 
premai da Prelati ragguardcvolifiìmi per Santitk, per 

No- 

(a) Il Signor Canonico Mairocchi nel Lii. ftannpato In Napoli nel 
■75 J- De Santlmim tfeapoliianx Ecclefia Epifeoperum ctltu . 


( CLXXV ) 

Nobiltà, c per Dottrina. E ci Ca foltanto permeflb 
di dire , che il novello Difenfore di Averfa per la 
Storia EcclcfialHca non fembraci di elTcre riulcito fe* 
lice nell’intraprefo impegno. 

L ’ultimo afilo de’ noftri Avverfarj per provare l’in- 
grandimento del Territorio Averlano ncH’ampiez- 
za di miglia ^ 6 , in pregiudizio deirantichilfimo pol- 
feflb della Citta di Napoli, fi è quello di alcune Car- 
te, e Diplomi antichi. Con quelli in mancanza d’ o- 
gni altro idoneo Documento pretendono , che dopo 
di cfferfi impadronito Pandolfo IV. Principe di Ca- 
pua della Citt^ di Napoli nel 1027. e dopo la fon- 
dazione di Avtrfa feguita nel lojo. per giij acqtiifti 
fatti da quel Principe Longobardo , e per gli altri 
fatti in apprelTo da’ Principi di Capua Normanni Suc- 
celTori del Conte Rainulfo fondatore di Averfa , fi 
folfe ampliato il Territorio Averfano ; e la Cittk di 
Napoli fofle data dn da quei tempi Ipogliata del fuo 
antichiifimo Territorio . Ma fìccome finora abbiamo 
veduto , che a quedo adunto del tutto nuovo man- 
ca ogni idorico Documento: cosi ora vedremo la va* 
nitb, ed iniudidenza de’pretefi Diplomi, di cui fi è 
fatto ufo. 

I L Difenfore di Averfa nella Pag. ijip., e 200. della 
fua Scrittura fa gran pompa di un raridìmo Diplo- 
ma del 1055. conìervato nell’Archivio del Monidero 
de’ PP. Benedettini di S. Lorenzo di Averja , da coi 
fuppone di ritrarre con evidenza, che Riccardo Nor- 
manno Primo Principe di Cu^«/», quantunque in quel 
tempo non fode ancora Padrone di detto Principato, 
s’intitolava già Conte della LiWÌ4, per far compren- 
V dere 
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dere (fono le fue parole) Cée egli era gii padrone dì 
tutto ciò che era flato occupato al Ducato Napoletano 
fra la Città di Napoli, il corfo del Fiume CÌanio,ed 
il mare; ed alt oppoflo s intitoli CAMPANIM DOMI- 
NONE, per dinotare tutto do, che teneva occupato di 
là dal Clanio del Principato di Capua , la quale Cit- 
tà era tuttavia ajfediata , 

Queffo Diploma non era per veritli rarifHmo : mentre 
nella nollra prima Scrittura Pag. ^ 6 . fi era gik da 
Noi citato. Ma il fatto fì è, che ci fiamo ammendue 
ingannati, nel fare ufo di un Diploma non vero, ed 
Apocrifo : ficcome abbiamo riconofciuto in appreflb 
con piu maturo efame.Ed ingenuamente confclfiamo 
di non avere avuti allora tutti i lumi neceflTarj per 
fare una giuda idea del vero Stato della nodra Li- 
buria Ducale , o (ìafl del nodro Territorio Napoleta- 
no dopo la fondazione di Averfa. 

Il Diploma adunque, di cui fì fa ora tanta pompa, non 
era al certo raridlmo.. Viene intieramente rapportato 
dal Muratori nel Tom. 5. delle fue Antichità Italiane 
de’ mezzi tempi nella Diflcrtazione 68 , al foglio 783. 
Dovette edere trafmedo a quel chiaridimo Uomo da 
perfona poco verfata nella Critica Diplomatica, e nell’ 
Idorìa del Regno: e cos'i pubblicato fenza punto ri- 
fletterli fui fuo tenore. Contiene un tale Diploma ol- 
tre di alquante fodanziali varietii con quella parte , 
che fi trafcrive nella Scrittura di Averfa, non poche 
altre irregolarità , e difetti , che ad evidenza lo dipio- 
drano per ideale, ed immaginario. Noi tralafciando di 
fare su f intero Diploma recato dal Muratori le no- 
dre Odervazioni, ne faremo alcune su quella parte, 
che fì rapporta dal Difenfore di Averfa . 

Si vuole, che col detto Diploma avede il detto Riccar- 
do 
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do conceduto al Moniflero di S. Lorenzo di Averfa 
una Chiefa col fuo Monilicro pollo nel Monte al di 
fopra del Lago di Agnano , e nelle vicinanze delia 
Grotta, per cui da Napoli fi vk a Pozzuoli ■ £ da 
quella concezione vuole inferirli , che Riccardo nel 
1055. avefle gik fatto acquillo di tutt'i Territorj del 
le dillrutte Cittk di Cuma, di Literno, e Mifeno : e 
che il luo Dominio giugnelfe fin alla noZra Grotta 
di PoT^oli. Le parole, che li rapportano di tale di* 
pioma , lono le feguenii : Aano 1055. Riccardus Dei 
gratta Francorum Coma concedo & trado tibi Guaite- 
rio Abati de Gtenovio S.Laurentii unam Ecclefiam Mo- 
nafleriorum Cxnovii vocabulo S. Arcbangeli Terratianiy 
qui in partibus Neapoli ejì forai crjrpta fitum in Mon- 
tem, qui eji defuper amne ^ qui vocatur Anglane, cum 
omnibus ovedientiis fuis quafeumque quantos, & quales 
fune fi ut in terra vel in Infulis marii fimul cum ho- 
minibus , & cenfitis fuis de intus , & foris cum omni- 
bus fuis pertìnentiis cum omnibus Cafalibus territ 
cultis , & incultis longinquìs , CT propinquis etiam <5* 
terris de Ligurianam terram pertinentes , iterum mont 'tbus 
atque vallis , pafeuis , olivetis ca/ìanetibus fylw , atque 
paluftriis , O" pifeationes .Refidente me Riccardo Comi- 
te Liguria , Campania DOMINONE ejus domiuatus 
anno IF. fub pridie Kal.Junii JndiB.feptima *f*. Ego 
Riccardus Comes fulfcripfi. 

Cominciando dunque le nollre riflelTioni fui tenore di 
detto Diploma, incontriamo il primo dubbio lui Ti* 
tolo dato a Riccardo di Comes Franeorum. Rivolganiì 
tutti gli Autori dc’Cronachi, e dell’ llloria de’ Nor^ 
manni,e Ipeciaimcnte quei, che ebbero il piacere di 
raccogliere , e pubblicare nelle loro Opere Diplomi 
de’ DinaZi Normanni del Regno : cioè 1 ' Ughelli , il 

lari 
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Cartola , ed altri , che hanno tefTute iflorie partico- 
lari , nelle quali fi recano Diplomi , e Carte di tai 
Dinafli.Non vi fi troverli affatto clem pio alcuno, che 
nè dal detto Riccardo , nè da veruno di que’ Dinalti 
fi foffe giammai ufato qiicffo Titolo . Ragioneremo 
da qui a poco de’ veri Titoli ulati dallo fteflo Ric- 
cardo ne’fiioi Diplomi. 

Egli è flraniffimo poi il credere di buona fede, che nel 
Monte al di fopra del Lago di Agnano vi folfc fia- 
ta fituata una Chiefa con Monillero : e che la me- 
defima fi fonfc donata da Riccardo al Moniftero di S. 
Lorenzo di Averfa.R perchè mai doveano que’ buo- 
ni Religiofi effere condannati a menare la vita Mo- 
nadica unitamente co’ Serpenti ? 1 Colli , che fo- 
vrafiano al detto Lago, fono fiati , ficcome al pre- 
fente fono , di un aere non folamente cattivo , ma 
pefiifero. Sono appunto colli quelle mofete con pro- 
fonda dottrina delcritteci dal nofiro celebre Lionar- 
do di Capua, e perciò fono del tutto erme, inabita- 
te c deferte quelle Campagne, e quei Colli : ed abbon- 
dano foltanto di Serpenti, che prccipitandofi dall’er- 
to di quei Colli vanno a cadere nel detto Lago. Il 
rinomatiflìmo do: Boccaccio nel fuo Trattato de’Monti 
Selve, Bofehi , Laghi &c. in quefia guifa ce ne dk 
rapporto . Ed il nofiro erudito Capaccio ragionando 
del medefimo Lago lo deferive anche cos'i (a) : Col- 
libus undique conclu/us . . . Serpentibui domicitium , quo- 
rum eìobi verno tempore è fummis rupibus in aquas prò- 
vohùntur aquaticis avibus efea . ^uapropter nulla ibi 
pifeium focìetas . . . Moni fpina pauti fupra fentibus , & 
viperis redundam f qualora erat obfttus . Ad cultum pau- 
cos adhinc annoi redadui. Ci 

(a) Capaccio Hijlor. titapol. Lit. 1 . Ftl. 805. 
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Ci fia inoltre permelTo di dire, che nella parte trafcritta 
di quello Diploma vi fi ollcrvano delle tante impro- 
prietà, ed errori, che nè in si gran numero, nè cos'i 
groflblani fi ravvifano in tutti gli altri Diplomi del- 
lo fteflb Riccardo. Dicefi Refidcnfe me Riccardo Co- 
mite, ed affatto non fi efprime il luogo , ove effo 
Riccardo facea la fua dimora nell’atto di tale fpedi- 
zione . Indi fuffieguono immediatamente le Note de- 
gli anni del fuo Dominio, e del tempo della fpedi- 
zione. Tutto ciò oltre di efferc irregolare , non è pun- 
to fecondo lo flile della Cancelleria di quel Principe. 
Chiunque fia vago di ponderarlo, bada leggere preffo 
il Gattola diverfi Diplomi , che dello flcffo Riccardo 
fi rapportano (a), 

Improprj egualmente fono gli altri Titoli , che fi leg- 
gono dati nello fieffo Diploma al detto Riccardo , cioè; 
COMITE LIGURI/E , CAMPANI.® DOMINO- 
NE. Ma nel 1055., in cui fi fuppone fpedito , come 
mai poteano da lui ufurparfi quei bei Titoli, che fa- 
rebbono fiati del Liliput . Non pofièdea allora Ric- 
cardo, che la femplice Averfa chiamata da Leone O- 
ftienfe OPPIDULUM . Le conquifie di Riccardo co 
minciarono nel 1058. colfalTcdio di Capua, di cui fi' 
rendette Padrone in tutto nel 1062. Nel 10^3. ren- 
dette a sè foggetta la Città di Gaeta , e molti altri 
Luoghi di Terra di Lavoro . Si avanzò verfo la Cam- 
pagna. Ma dee intenderfì di quella di Roma: ficco- 
me abbiamo prima già dimofirato . Quelle fono le 
memorie , che tutti gli Scrittori ci hanno lafciate di 
quefio Principe, e delle fue gefia. Nè prelTo gli Au- 
Y tori, 
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tori, 0 ne’Privilegj , e Carte di quei tempi fi rinvie- 
ne di eflcriì da Riccardo ulato giammai nelle (ue fpe- 
dizioni un si fatto Titolo di DOMINONE DELLA 
CAMPAGNA, E CONTE DELLA LIBURIA. 11 
Titolo, che ebbe egli in collume di ufarc,fi fu quel- 
lo di Principe di Capua: e dopo l'acquilìo di Gaeta 
vi aggiunte anche quello Titolo. E nella fua Cancel- 
' leria dopo la fotcrìzione del Principe, il collume fi era 
di notare nel fine del Diploma oltre gli anni del tuo 
Dominio del Principato di Capua, gli anni ancora di 
quello di Gaeta: cioè. Scriptum , in anno Jepti- 
mo Principatus ipfius domni Riccardi, & domni Jorda- 
nis glorioJOTum Principum , & fecundo anno Ducatus il- 
lorum Cajetee (a). 

Altre cenfure potremmo fare fu la rapportata parte del 
Diploma , che per amor della brevicli lì tralalciano. 
Ma non fi dee omettere di olfervare , che la folcri- 
zione di Riccardo, che fi legge in detta parte di Di- 
ploma, non è punto corrifpondente a tutte le altre, 
che il detto Principe avea in collume di utare : fic- 
come fi ravvila da’ legittimi Diplomi del mcdefimo. 
Nella detta parte di Diploma leggefi cosi : Ego Ric- 
’cardus Carnet fuhjcripft . All’ incontro da quei recati 
dal Gattaia (It) fi ollèrva la fua foferizione a modo 
di un Monogramma, cioè le lettere, che componca- 
no il fuo nome difpofle a forma di una Croce, che 
dicono Riccardus: nè vi fono quelle parole: Ego Rie- 
c ardui Comes fubfcripfi, E quello era in elfctti il co- 
ftume in quei tempi di molti altri Principi, e parti- 
colarmente di quei di Capua; giulla i’olTcrvazione fat- 
tane 

(a) Cattai, ad Hijl. jtbat. Caffitt. Acetf. Tom.l. Faì.lS^ Ù" feq. 

(b) Cattala nel luogo citato. 
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tane daU’erudito Michele Monaco, il quale fcriflc co- 
si (o) : Circa Principum fubjcriptiones duo funt obfet' 

venda. Unum Alterum ejì literas proprii ito- 

mini: di/poftras in forma Crucis, quomodo edam in num- 
mis , & in Sepulcbris propria forum nomina fculpeban- 
tur . Ed in fine nella IlefTa parte di Diploma non è 
corrifpondentc l’Indizione VII., che in efTo vcdcfi 
appolta : poiché nel detto anno 1055. non gik la 
VII., ma r Vili, correa. Ed ecco di qual vaglia fi 
£a quel bel rariflimo Diploma , con cui vorrebbe la 
Citta di Aver/a fare acquifto di un Territorio ampio 
di 46, miglia: e cos'i di quei Campi non inferiori a 
qualunque altro del Mondo per la loro ubertì , fi 
pretenderebbe privarne di ogni antico Diritto la Cit- 
tk di Napoli , che per tanti fecoli prima del 1055. 
fe ne avea mantenuto il poffefTo col valore de’ luoi 
Cittadini, e collo fpargimento di tanto fangue. 

Finora fi fono efaminati i difetti notabiliffimi , e le irre- 
golarità, che rendono certamente fallo quello raro Di- 
ploma del 1055., che fi è creduto del tutto nuovo. Veg- 
giamo ora, come poffa fofienerfi il medefimo: ove fi 
riguardi la di lui intrinfeca forma . Contiene egli una 
Donazione fatta da Riccardo Principe di Capua a 
Gualtiero Abate de’ Rev. PP. Cafiìneli del Moniflero 
di S. Lorenzo di Averfa nell’anno appunto 1055. Per 
toccare quella Carta di Donazione vieppiù lu la pie- 
tra di paragone , dee avvertirfi , come fui principio 
quella Chiefa fu edificata in Averla in una forma 
piu picciola, ed a canto ad un Palazzotto, fotto ti- 
tolo di S. Agata. Da Riccardo fu donata ad un Me- 
dico dottiflimo nativo di Cartagine , chiamato Caftan- 

Y 2 tino 

(a) Miektlt Monaco SanUuar. Capum. fot.ó^g. 
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tino Africano cui non difpiacerà fentire brevemen- 
te la vita , per cavarne la notizia in qual maniera ‘ 
pafìTafle da coliui al dominio de’Rev. PP.CalTineri. 

Ulcl egli dalla Aia Patria , ed andò in Babilonia , ove 
imparò perfettamente Grammatica, Dialettica, Geo- 
metria, A Aronomia, e la Fifica de’ Caldei, degli Ara- 
bi , de’ Saraceni , degli Egizj , e degl’indiani . Dopo 
3p. anni d’indcfelTi Aud), c profonda applicazione fe 
ne tornò nell’Africa , ove i Paefani invidiando la di 
lui fomma erudizione, cercarono di ammazzarlo. Per 
liberarfi di tai infidie , imbarcatoA di nalcoAo in una 
Nave , fi ritirò in Salerno , vivendo ivi in fecreto 
fotto Agura di un umile fantaccino . Giunto colk il 
Fratello del Re di Babilonia gli fece grandi onori, 
raccomandandolo caldamente al Duca Roberto. Ma 
bramando egli vita piu folitaria per attendere con 
maggiore quiete a’fuoi Audj , fi ritirò nel MoniAero 
di Monte CaAno: veAi l’Abito di S. Benedetto: e do- 
nò alla Religione CalTmefc la Chiefa di S.Agata nel- 
la Citù di Averfa , che gli era Aata conceduta dal 
Principe Riccardo : conofciuta oggi fotto il titolo di 
S. Lorenzo : e riedificata poi da’ fondamenti col Mo- 
niAcro da elfi Rev, PP. in una maniera si ampia, 
che ora fi è uno dc’piu ricchi , e magnifici , che veg- 
gafi in quella Citti per li fuperbi edificj, cosi della 
maeApfa vaghiAima Chiefa , come altresì del Moni- 
Aero medefimo. Dopo della Donazione di eAa Chic- 
fa fatta dal Medico Africano al MoniAero di Monte 
Cafino, e ridotto quel MoniAero abitabile , incomin- 
ciarono que’Rev. PP. ad avervi la loro refidenza.Ci 
rcAa ora a vedere in quale anno ciò accadere. 

Ritrovavafi allora in governo di quel MoniAero di Mon- 
te CaAno l’incomparabile, ed uno de' piu fplcndidi 

orna- 
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ornamenti di quel Sagro Luogo l’ Abate Defderh , 
creato poi Cardinale dal Pontefice Niccolò II. e fi- 
nalmente Papa col nome di Vittore III. Allora pari- 
mente fi fu, che Cofiantino Africano andò in Mon- 
te Cafinoidonò quella Chiefa,che pofledea in Aver- 
la : e vefti quell’abito Religiofo di S. Benedetto. Sen- 
tafene ora tutto il racconto da Noi fattme dalla Cro- 
naca Calfinefe (a) . IJÌiut porro Abbatis ( Dcfiderii ) 
tempore Conjìantinus Afrìcanus ad butte lecum perve- 
nieiis, SanHteque habitmn Religionis induenSyEccIefiam 
S. Agatha in Averfa a Rìcbardo Prìncipe fibi concef- 
fam in hoc Saniio loco devotijpmus obtulit . Necejfarium 
piane videtur ad poflerorum memorìam ,quantus hic,vel 
qualis fuerity liner is tradere , Mie igitur a Carthagtne 
de qua oriundus erat egrediens , Babjfloniam petiit , in 
qua Grammatica , Dialedica , Geometrìa , AJironomia , 
nec non (T Pbjtfica Chalditorum ,Arabum ,Saracenorum, 
Egyptìorum , ac Indorum plenijpmb eruditus ejl . Com- 
pletis autem in edifeendis bujufmodi Jìudiis triginta & 
novem annorum circulis,ad Afrìcam reverfui ejl.^uem 
cum vìdiffent Afri ita ad plenum omniftm gentium fln- 
diii eruditum cogitaverunt occidere eumt^uod Conjìan- 
tinui agnofeens , clam navem ingrejfus , Salernum adve- 
nit , ibique fub Jpecìe inopis aliquandiu latuìt . Dein- 
de a Fratte Regis Babjtloniorum , qui tunc ei advene- 
rat agnitus , ac magna bonorìficentia apud Robertum 
Ducem babitut eft . Exinde vero Con/ìantinus egrediem 
ad bunc locum pervenir, O" ordine quo fupra retulimus 
Monaebus faHus eft, In hoc vero Cxnobio pofttus tranf- 
tulit de diverfarum gentium Linguis libroj quampluri- 
mos, in quibus .... 

L’an- 

(a) Cronaca CalTincfe lib. taf.i%. 
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L’ anno poi , in cui Defidcrlo fu con pieni voti eletto * 

Abate di Monte Cafino fulla Aefla Cronaca lì dino- 
ta cos'l (a), Poft /otemtiem itaque dici tanti fermonem 
max Humbertus ( Epifcopus S. Rufintc ) totius tllius or- 
dinationis oprìme confcius advocat Dcftderium , eiqne 
( quemadmodum olim fuerit a Papa d'ifpofttum ) Abba- 
tta obedientiam recipere ex parte fratrum omnium im- 
perat. Nulla in medium mora^ nulla expeBatio refpon- 
ftonit fprotinus univerft /urgente! eundem Defiderium ac- 
ceperunt ^atque eum maximis laudibus ad Ecclefiam de- 
portante!, in fede illum Abbatit honorijice locaverunt , 
univerfi! prò folemnitate Pajchali, rune prò ipfiut ordi- 
natione immen/a latitia & jucunditate repletu . Anne 
fcilicet Dominicte Incarnationii MILLESIMO ^UJN- 
^AG ESIMO OCTAVO. 

Facciafi ora innanzi colui , che ci ha degnati di que(h> 

rariflìmo Diploma, e lo dica con ifehiettezza , fé di « 

qual carato egli Ila . De/derio Abate fu promolTo a 
quella Dignità nell’anno 1058. Ritrovavafi egli già in 
quel Governo chi sa quanti anni dopo , quando il 
Medico Africano fi portò in Monte Cafino a donar- 
gli quella Chicfa,che avea in Aver/a. Il fuo Palaz- 
zotto dovette renderfi abitabile per lo fuo P. Abate, 
ed altri Religiofi . La Chtefa ebbe a riedifìcarfi , e 
mutare il Titolo di S.Agata in quello di S.Lorenzo. 

Come dunque la Donazione del Diploma truovafi 
fatta nel 1055., che è quanto dire tre anni prima, 
che Defiderio diveniflc Abate? * 055 - Micebar- 

du! Dei Grafia Francorum Corniti concedo, & trado ti- 
bi Gualterio Abbatit de Canovio S.Laurentii unam Ec- 
clefiam .Come fi accorda il primo Difenfore di Aver- 

fa 


(«) Leo Hrjlicnf. Ut. J. cap. io. Chrm. CaffiH. 


( CLXXV ) 

fa col fuo Collega , che non vuole affatto riconofee- 
re Rainulfo per Conte , ma fempremai per Confole? 
Merita adunque quello raro Diploma di eflere pollo 
in quello Hellb rilplendcntilTimo lume , in cui il S* 
Pontefice Leone IX. nell’anno 1051. pofe tutte le Car- 
te, che come antichi Privilegi, confcrvavanfi ndl’in- 
figne Monillero di Subjaco . Le confagrò tutte alle 
fiamme (4). Sublacen/es ad fe convacavit in Monajìe- 
rio, quorum & requirens, Inflrumenta Cbartarum , no- 
tavit falftjffma, & e* magni parte ante fe igne cre- 
mati fecit . 

A Bbiamo ponderato di qual tempera fi fia il primo 
Diploma di Riccardo llimato rarilfimo. Veggiamo 
ora, le di qual conio fi fieno gli altri Diplomi reca- 
ti nelle Scritture de’nollri Avverfarj. Se ne rapporta 
un altro dello llelfo Riccardo , di cui fi fa menzione 
in un altro Privilegio di conferma di Lui^ III. di 
Angiò figliuolo adottivo della Regina Giovanna II. £ 
fe ne traferivono poche righe. Si crede, chc.il det- 
to Riccardo con Giordano fuo figliuolo, e con un ta- 
le Rambaìdo aveflèro donato alla Chiefa di Averfa 
Ca/ìrum Patri* cum tota Lucrino Lacu . Quella parte 
di Diploma ella è fne die & Confale . Offerviamone 
però le fue improprietà , e difetti . Primieramente 
ignorali 1 ’ anno , in cui credefi feguita la detta Con- 
cclfione . Per fecondo potrebbe in qualche maniera 
fembrarc credibile, che da’ mentovati Riccardo, e Gior- 
dano fi folle conceduto alla Chiefa di Averfa qualche 
Luogo in Patria da quella banda , che a’ Principi di 
Capua certamente fi appartenea . Ma come poi faccn- 

dofi 

(a) CromV. Suhlaicnf. tom, 24. Italkar. 
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do/ì un gran falto fi pafTa al Lago Lucrino F Quello 
Lago era allora , ficcome lo è oggi nelle pertinenze 
della Cittì di Poz^oliy la quale è Hata fcmprc lot- 
to il Dominio de’ Duci di Napoli . E quantunque fi 
fofle occupata da Pandolfo Principe di Capua dopo il 
1027., e conceduta ad ^tenulfo fuo Nipote, fu tolto 
nel 1048. ricuperata da’ noltri Napoletani : ficcome 
ad evidenza fi è dimollrato colla fedele teltimonian- 
za del Cronaca Cavenfe , di cui ne rapportammo le 
parole . Come dunque i Principi di Capua poteano 
donare quel che non polfedeano? Inoltre farebbe mol- 
to necelfario il faperft,chi mai fi folfe quel Rambal- 
do, che unitamente con Riccardo, e Giordano Princi- 
pi di Capua vengono chiamati cune Domini Civitatis. 
Gli Storici , ficcome ci fomminiltrano le notizie , che 
Riccardo divenuto Principe di Capua aflunfe per fuo 
Collega nel Principato Giordano fuo Figliuolo : così 
all’ incontro del detto Rambaldo uno de’ Donanti , e 
che viene chiamato unitamente con detti Principi di 
Capua Dominus Cmitatis , nulla fe ne sì affatto . E 
poi egli è del tutto improprio il vederli, che quel fìnto 
Rambaldo unito co’ Principi di Capua facea la fup- 
pofta ConcelTione , fenza fpiegarfi di qual Cittì era- 
no Signori , e fenza faperfi , che avea a fare quel 
Rambaldo co’ Principi di Capua. 

L’altro Diploma fi è di Giordanb I. Principe di Capua 
figliuolo del nominato Riccardo . Con quello fi fup- 
pone , che il detto Giordano nel 1079. avelfe conce- 
duto al Moniftero fuddetto di Averfa Ficum qui di- 
citur Cafolla Valenzana . Si è creduto per mezzo di 
quefta picciola pane di Diploma di far vedere , che 
il detto Principe Riccardo , e Giordano fuo Figliuolo 
avelfero gii occupati al noftro Ducato Napoletano 
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que’ mentovati Luoghi della noftra Liburta Ducale 
dalla parte dell’ Acerra , Ma quella parte di Diplo- 
ma merita ancora le lue cenfure ; quando anche dall’ 
acquilto di quel femplice Villaggio di Cafolla Valeri- 
zana volelTe defumerfi l’acquillo di tutto il rimanen- 
te della noftra Liburta . Legge!! fatta quella Do- 
nazione coll’intervento dell’ Arcivefeovo allora di Ca- 
pua Eruro.E pure dal Monaco nel fuo Santuario Ca- 
puano, e AAi Ugbelli ne’Vefcovi, ed Arcivefeovi di 
Capua non abbiamo affatto quello Nome . Inoltre 
nel fine di effo Diploma vengono numerati gli anni 
del Dominio del àeno Giordano cosi del Principato 
di Capua , oome del Ducato di Gaeta : e fi fpiega , 
che nel riferito anno 1079. erano dccorfi anni|22. del 
Principato di Capua y e 17. del Ducato di Gaeta. Ma 
ciò ne anche è vero. Da’ varj Diplomi recati dal G«r- 
tola fi ofterva , che nel detto anno 1079. contavanfl 
anni 21., e non gi^ 22. del Principato di Capua di 
effo Giordano, ed anni 16, dei detto Ducato. 

Si rapporta in fine un’ altra piccioliftima parte di Di- 
ploma dello fteflb Giordano del loSo. Con quefto fi 
vuole, che confermato aveffe al medefimo Moniftero 
la facoltà di efìgere un certo diritto da coloro , che 
pefeavano nel Lago di Patria . Da Noi però non fi 
è pollo giammai in dubbio, che i Principi di Capua 
non avefl'ero avuto dominio nel detto Lago dalla par- 
te Settentrionale verfo di Capua: onde egli è ben da 
crederfi , che il detto Giordano confermato avelie al 
mentovato Moniftero quel diritto nella parte del La- 
go, che da Giordano fi pofledea. Ma come con que- 
fto , e cogli altri Diplomi di fopra mentovati di un 
Conio affai fofpetto, francamente ora pretendefi, che 
il Lago di Patria verfo la noflra Ducea , e tutti i 

7 - li- 
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rimanenti Tcrritorj delle Cittì di Literno ^Ctétna ,M'y 
Jeno ed AtelU diftrutte,fi foflero acquiflati per dirit- 
to di Guerra dalla Cittì di Averfa lenza documento 
veruno ? £ quando anche vi follerò Date da tempo 
in tempo delle oHilì Invafioni, erano forle quelli Ti- 
toli ballanti per ifpogliarne la Cittì di Napoli contro 
il fentimento di tutti gli Autori del pubblico Diritto 
gii da Noi riferiti? E T'ultimo Trattato di Pace con- 
chiufo nel 1135. tra Roberto II. ultimo Principe di 
Capua Normanno Difcendente dagli anzidetti Riccar- 
do , e Giordano , ed il noftro ultimo Duce Sergio V. 
riferitoci dall’ Abate Telefwo , non farebbe ftato ba- 
HantilCmo a reflituire la noftra Cittì di Napoli negl’ 
inconculli antichi (Tirai Diritti del fuo Territorio? 

Saremmo gii nel line di quefta noftra DilTertazione , fe 
i’amor della veritì non ci tralportalTe a porre il tut- 
to nel fuo giufto lume, ed a (ciorre anche le piccio- 
le caligini, con cui li è voluto adombrarla.il Difcn- 
fore di S. Arplno ha parimente pretelo, che tutta la 
noftra Lìburia Ducale folTc fiata occupata da’ Principi 
di Capua f quafi lino alle porte di Napoli, Nella lua 
Scrittura 33. dice, che nel p3p. i Principi Lon- 
gobardi di Capua aveano in loro dominio tutta la 
Lìburia da Napoli lino al Fiume Clanio.E per pruo- 
va di queft’ altro bclliffimo alTunto rapporta l’Autori- 
lì dell’ Ofìienfe Lib. i. Cap, 54. Le parole però dell’ 
Oftienfe in quelto luogo fono le leguenti : ^arto 
Abbatis bujus anno Indiiììone XII, veniente! innumera- 
bile! Hungari Juper Capuano , omnia in circuitu ip/ius 
depredati funt . Similiter etiam Beneventi fecero , u/que 
Samum, ac Notam difeurrentes , & devajlantes omnia, 
cunSamque Lìburiam peragrantes , iterum Cepuam rei erft 
per duodecim dia in Campo Galliano commorati Junt • 
_ quo 
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quo videìicet tempore multos de noflr'n homintbut euptU 
voi ducere . Piu di quefio non diceiì della Liburia , 
e di Capua nel citato luogo dell’ OJìienfe . Dunque 
perche gli Ungati feorfero, e depredarono i Territo* 
rj di Capua ^ e di Benevento fino a Sarno, e Noia, t 
tutta la Liburia, da ciò s’inferifce, che tutta la no* 
fìra Liburia Ducale diflerentifTima dall' altra Liburia 
di Ik dal Clanio fino al Volturno era nel Dominio de’ 
Longobardi Capuani? 

.... Rìfum teneatis Amici? 

N Ella (leffa Scrittura fi afTerifce , che dal principio 
del X. per tutto il Xll. fecole tutta la Liburia 
11 dividea in due parti : cioè una , che dalla via Con- 
folare ftendeafi verfo il mare ad Occidente , e com- 
prendea Gualdo di Averfa , Vico di Pantano , Giulianoy 
Patria., Campo Cumano , e Po'^^o/i . Quella fi dice, 
che era in dizione di Capua: avendone il Dominio i 
Conti particolari Patrienji , Liternenfi , e Volturnenfi, 
che erano Longobardi , e fudditi al Principe di Ca- 
pua . Pretende di dimofirarlo con una Conceflione del 
p 8 2. rapportata dal Signor Canonico Pratilli nelTom, 
3. Hijior. Princip. Longobardor, Dijfertat. de Libur. 
Fo/. 213., c 214. Ma in quelli Fogli non v’ è Con- 
cclTionc veruna, nè vi fi legge DilTertaziohe della Li- 
buria. Ben vero nella Pag.i^^. fi fa dal detto Signor 
Canonico menzione di una Carta del Moniflero di 
S. Lorenzo di Averfa , ove Icggefi : Gaideri Ga/laldei 
Bolturnenfis , & Laguri*. E rapportafi parimente ivi 
un’altra Carta tratta dall'Archivio del Capitolo Ca* 
puano dell'anno 1079., in cui confermafi una Con- 
celTione fatta nel 982., nella quale fi fa menzione 
di;'Conti Volturncnfi,e Patrienfi:e nominafi la Chiela 
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di S. N/n^^o: in partibut noftra Liburìt^feu Petrifn~ 
fe Comltatu^c la Chiefa di S. Maria de Salenaria , 
omtiia fua pcrtìncntia in fiaibut dibig nojlrg Liburix , 
fiH Patrlenjis Comitatus. 

Ma a Noi punto non cale de’ Conti Volturnenfi . Non 
fi è mai pretefo, che la Liburia Longobarda , o fia 
Votturnenfe folTe fiata della nofira Ducca Napoletana; 
a' riferba di quei Luoghi di 111 del Fiume Clanio fino 
alle Forche Caudine acquifiati da’nofiri Duci,c poi per- 
duti dopo l’anno 8S8. in tempo del Conte Atenulfo. 
Intorno poi a'Conti di dee avvertirfi , che la ri- 

va del Clanio, e del Lago di Literno, o fia di Patria 
di qua era della nofira Ducea Napoletana, e di Ik era 
della Ducea Beneventana , e poi del Contado, e Princi- 
pato di Capua, a’ quali fi appartenca la Liburia Voltura 
nenf e ; ^\ccome tutto ciò fi è da Noi di gik dimofirato. 

L’ altra parte della Liburia , che dalla via Confola- 
re andava verfo Oriente, pretendefi per S. Arpino, 
che appartenea al Tenimento di vitella, c potea chia- 
marfi Liburia Atellana appartenente parimente alla di- 
zione di Capua . £ quello fi è quello , che fi vuole 
dimofirare colla mentovata Carta rapportata dal Sig* 
Pratilli nel luogo citato Pag.zjp. 


Si esamina una 
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O Uefia Carta dicefi di Pandolfo IV. Principe di 
Capua legnata nel 103P. Colla medefìma fi vuo- 
le, che concedefle quel Principe alcuni Beni podi nel 
Tenimento di Atella, di Acerra Ù"c. e fpiegafi , che 
detti Luoghi apparteneano alla fua Liburia. Le paro- 
le di quefia Carta fono le feguenti: Item omnes ter- 
ras, curtes, fylbas,& bomines.. .. qua funt in Atei- 
la pnibus, C in Acerrx, & Cancellit, O* in finibut 
Caladu, ér Sejfulu. nec non in Calbu , & Calinulu, 

&in 
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& i» Valle Mentanaru f & in Franculift,& loco Cal- 
dana per Juos jinei Jrem CT ca/as , cnrtes , ter- 

ras, Cr gualdora cum pa/cuis fuis in Bolturno, & Ar- 
noni, in Grac^ni/u, in Ferrajanu., in Ponteveteri^ in 
Staffili . . . que fune omnes pertinentes noflre Leborex 
per fuoi finet. 

Tnlafciamo di rifpondere a quei fogni, con cui fi fup- 
pone per mezzo di quella Carta -di elfcre fiata una 
la Liburia. In ciò l’Autore della Scrittura di S.Arpi- 
no contraddice efpreflàmente a quanto fi legge nella 
mentovata dotta Diflcrtazione di detto Signor Cano- 
nico. Rilpondiamo adunque alla Carta di Pandoìfo 
IV.,fegnata nel 1039 ., da cui vuole ricavarli , che 
tella folfe allora nella Dizione di Capua per quelle pa- 
role trafcritte : qua funt omnes pertinentes noflre Lobo- 
rex. Ma l’argomento non regge, poiché o per Libu- 
ria fi pretendea in quel tempo, com’egli pretende il 
folo Territorio confinato dal Clanio , da Litemo , da 
Cuma fino a Napoli, e Nola; ed in quello Territo- 
rio non vi erano que' paeft nella Carta enunciati, 
cioè Acerra , Cancello , S. Maria a Galaz^ , Seffola, 
Calvi, Carinola, Montanaro, Francolifi, Caflel voltur- 
no , Arnone , Cra:ej:MÌft. Quelle Terre fono tutte di 
1^ dal Clanio. O per Liburia fi pretendea eziandio il 
Territorio di 1^ dal Clanio fino al Volturno .’F, neppu- 
re in quello Territorio vi fono Calvi Carinola, Mon- 
tanaro, Francolift . Quelle Terre fono df li dal Vol- 
turno . Adunque nella Carta citata quelle parole : que 
funt omnes pertinentes jtoflre Leborex comprendono le 
fole Terre nell’ultimo periodo enunciate : 7/ew & Ca- 
,/as , curtes , terras , & gualdora cum pa/cuis fuis in Bol- 
turno , & Amoni , in Grac^anìfu , in Ferra/anu , in 
Ponteveteri , in Staffili (5'c. Quelli Luoghi fono tra il 

Voi- 
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Volturno, t 1 C/tf»w,ch’era la Liburin C aptt/ina .ììon 
poflbno comprendcrvifi giammai tutte le altre Terre, 
delle quali molte fono di la dal yolturno,ed in con- 
ieguente fuori di ogni Liburìa Ducale, e Capuana, o 
fiafi Volturnefe . 

Ma fi dirli, che in quella Carta Pandoìfo concede alcu* 
ni Beni, che pofledea in Stelle finibus. Dunque per- 
chè ne’confìni di Atelìa polTedea alcuni Beni partico- 
lari , perciò tutto il Territorio Atellano apparteneafi 
alla fua LiburiaFO forfè il Fiume Clanlo era un con- 
fine cosi flretto,c precifo dc’due Dominj Napoletano, 
e Capoano, che non avclTero potuto ì Napoletani pof- 
federe alcuni Poderi di 111 dal Clanio , ne i Capoani 
di qui dairiftelTo Fiume? Tanto piu, che nella Car- 
ta non dicefi in Atella, mi in Atelle finibus, Voffedez 
dunque il Principe di Capoa non gii tutto il Territorio 
Atellano, ma alcuni foli Poderi ne’confini di AttUa, 

Si è procurato finora da Noi di dare all'anaidetta Car- 
ta legnata nel 1039. la migliore interpetrazione,che 
fi potea . Non ci fiamo forfè riufeiti felici . Ma co- 
me mai polfono al falfo darfi le apparenze del vero? 
Sari ora nofiro impegno di dimoflrare falfa,cd apo- 
crifa quella Carta di Donazione , che dicefi fegnata 
nel 1039., rapportata la prima volta dal Signor Ca- 
nonico Fratini, e di cui tutti i nollri Avverlarj han- 
no fatto grandilTimo ufo nella Controverfia prefente. 
Flanno creduto , che con quella Carta fi venilfe in 
chiaro, che Atella anco efillea nel' 1039. nove anni 
dopo r edificazione di Averja: e che nello Hello tem- 
po tutta la* Regione Atellana fi appartenea a’ Princi- 
pi di Capoa : e non gii che era unita , e comprefa 
nella nollra Liburia Ducale, o fiafi nel Territorio di 
Napoli. Efaminiamo adunque le pruove, onde rifulta 
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la di quefia Carta. Apparifce dalla medefitna, 

che nell’anno 103P, , il Principe di Capoa Pandàlfo 
fece quella celebre, e magnifica Donazione alla Chicla 
di Capoa. Anno 1039. /rem omnes Terras Sylbas^ 

O' iomines . . . qua funi in Stelle finibus Acerre Gre, 
Credimui? an qui amant , ipji ftbi fomniafingun$ì 

NcU’anno 1038. Corrado Aiigullo fu in Monte Calino, 
ove intefe da' Monaci i gravi danni ricevuti da Pan- 
dolfoiy. Principe di Capoa. Gli fece perciò intimare 
la rellituzionc . Non volendo quefli ubbidire , palsò 
Corrado colle Armi entro Capoa a’ 13. Maggio di 
detto anno , d’ onde Pandolfo erafi già ritirato nella 
forte Rocca di S. Agata , facendogli offerire 300. lib- 
bre di oro, e per ollaggio una fua Figliuola, ed un 
Nipote (<r). Pandolfus intere» mandavit per necejfariot 
Imperatori veniam po/lulans, trecentas auri librai polli- 
ceni fe daturum , fi ejuf veniam cum eratia mereretur; 
CU/US quidem auri medietatem ad prajens dare ^ prò me- 
dietate altera filiatn & Nepoteìn obftdet tranjminerc 
fpendit . Annuir Jmperaior : lite pecuniam delegai , O* 
obfidet . 

Ma Pandolfo pentitofi del fatto, credè di potere di nuo- 
vo ricuperare Capoa dopo la partenza di Corrado. < 
Non volle mandargli il reflante del danajo promefTo. 
Quindi 1 ’ Imperadore col parere de’ principali di Ca- 
poa conferì quel Principato a Guaimaro jy. Principe 
di Salerno , che ben potea colle Armi foflenerfi in 
quella Signoria: fw/ier/iror itaque confilio tam cum fuisy 
quam cum Capuanis Magnatibus babito ^Cuaimario Sa- 
lernitano Principi Capuam tradidit Principatus honorem . 

Pandolfo vedendoli efclulo dal fuo Principato, fe ne fug- 

(a) Lea Hojlienf. In Cbron, Lli, z. Cap. 6q, 
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in Coflantinopoli per chiedere ajuto di danajo , e 
loldati da Michele PafBagonc .Impcradore d’ Oriente. 
Prevenuto coflui da’ Mcfli di Cuaimaro , in vece di 
dargli loccorfo,lo mandò in efilio, donde non ritornò 
in Capoa niente meno, che dopo nove anni: Interea 
Pandulfus . . . .Conftantinopolim adih ad Jmperatorem 
caufa adiutori} y ftvc pccunix ; cui Jmperator non folum 
nibil ad/utorii contulit , uerum etiam a nuntiis Guaina- 
' rii prxmonitus eum in euHium mifit , ubi mijer per duos, 

Ù" eo amplius annos ufcjue ad mortem , videlicet Impe- 
ratori! remoratusy tandem relaxatuSy oc fine effedu ali- 
quo reverfui. 

Michele di PafHagonia nell'anno 1041. mori d’idropifia. 

£ benché Pandolfo feampafte daU’EGlio, non ritornò 
entro Capoa prima del 1047. Allora fi fu, che Ar- 
rigo 111 . Imperadore da Monte Cafino calò in Ca* 
poa , e trattò la reflituzione di quel Principato a 
Pandolfo , che Guaimaro rinunziò col chiederne buona 
fomma di danajo (a).lmperator .... Capuam adiit, 
ubi Guaimario renuntiantt Capuam , quam per novem 
jam anno! tenuerat y Pandulfo illam priori Principi y fi- 
mul cum filio multo ab illÌ! auro fufeepto rejìituit. 

Or ci dica in cortefia chi ha pollo in campo quello 
fcartafaccio di Donazione fatta da Pandolfo alla Chic- 
fa di Capoa, potrà elTere ammelTo fecondo le regole 
Diplomatiche: qualora Tappiamo, che il Principe 
dolfo fin da’ 13. Maggio del 1038. era già fiato fpo- 
gliato del fuo Principato , nè fu libero dal fuo efilio 
fino al 1041., nè ritornò finalmente in Capoa prima 
del 1047.? La Donazione dicefi fatta nel 1039. quan- 
do Pandolfo non era afikito piu Padrone nè di Ca- 

poa, 
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(a) Le» HiJUenf. Lii.i. Cap.jq^ 
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poa , nè delle fuc Pertinenze . Or come mai potea 
allora donare Omr,es terrai , S/lbas , & bomincs^k non 
avea piu nè (labili, nè mobili del fuo Principato? Lo 
decida chiunque ha fiore di fenno. 

E poi, Dio buono.' far^ mai credibile , che Pandolfo IV. 
il piu perfido, e fcellerato fra gli uomini del Tuo Se- 
colo , anche fe nel 1039. non fo(Te flato in efilio, 
ma in piena liberti, e Signoria, volea far delle do- 
nazioni alle Chiefe, quando fappiamo, che perde ap- 
' punto il fuo Principato per avere aflàflìnate Chiefe, 
e Monifleri , fpogliandoli empiamente di (labili , e 
mobili ? Quella Carta adunque cotanto celebrata dei 
io3p. merita lo (lefTo premio , che (iccome ditnrm- 
mo, fu dato dal Santo Pontefice Leone IX. a’ Pri- 
vilegi Moniflero di Subiaco : Igne jttjjit cremori. 
Ecco quel tanto, che contengono le gik mentovate Car- 
te del p8z.,e del 1039. Nella prima del p8a. abbia- 
mo veduto rammentarli i Conti Patrienft , e Voltur- 
nenfi. Ma non fi dice ivi, che pofTedefrero il Gualdo 
di Averja, di Vico di Pantano., di Giuliano, e molto 
meno Cuma, e Postoli: come s'immagina il Difen- 
fore di S.Arpìno . Nell’altra Carta del io3p. , come 
mai potea dirfi , che il Principe di Capoa polTedea 
alcuni Beni ne’ Confini di Atella , ed in tanti altri 
Paefi, anche fuori della Lihuria : Qome potea afTerirfi, 
che le Terre nell’ ultimo periodo enunciate, fite di 
quk dal Clanio fi apparteneano alla Liburia Capuana? 
E come mai dopoché il Duca Sergio avea ritolta Na- 
poli al Principe Pandolfo nel 1030., poteano i Lon- 
gobardi feguitare a polfedere la Liburia Ducale, e tut- 
to il Territorio dalle mura di Napoli verfo Averfa , 
c Capoa, k abbiamo tanti chiari monumenti in con- 
trariò ? Nella Carta del 1044. di Marino Conte di 

A a Ch- 
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C$mu figliuolo di Sergio IV. Confole , e Duce di Na- 
poli gi^ fopra rapportata, e che da Noi in 6ne fi è 
imprefla, il detto Marino rilafcia ai Monifiero de’SS. 
Teodoro y e Sebaftiano alcuni diritti, che dovea efigc- 
re per una Grancia,che quel Monifiero avea a 
to Maggiore . Vi è in oltre una Carta di Guglielmo 
de Priloto Barone Averfano , con cui nel 1134. fi 
conferma all’ Abate di S. Maria a Cappella di Na- 
poli una Chiefa nel Territorio di Cuma concedutagli 
prima da Giovanni Confole, e Duce di Napoli, che 
vifTe nel 1050. («). 

Or come poteano i noflrì Duci di que’ tempi molto do- 
po la fondazione di Jlverja iflituire i loro Figli Con- 
ti di Cuma^ al cui Contado era foggetto il Cable di 
^arto , e far Donazioni di Chiele polle nei Teni- 
mento di Cuma : fe i Principi di Capita Longobardi 
prima, e poi i Normanni follerò flati Padroni di Cm- 
ma , di , e di tutto il Territorio dalle mu- 

ra di Napoli fino ad A'Merfa^ e Capta? 

Rapportati in fine dallo flelTo Signor Pratilli un’ altra 
òtta di Riccardo II. (detto da lui per abbaglio Rk~ 
cardo I. ) del 1089. (b) Nella medefima quel Princi- 
pe conferma al Monifiero di S. Biagio di Averfa tut- 
ti i Beni, che pofledea in pertinentUs Aver/e , Capue, 
Calinulo y in Acerris ^ 6 " Aielle vetere, CT in Ca/lrit 
Voltumenfe , & Patrienfe , O" in Gualdu de partibus 
militieyÒ" in tota nojìra Terra Principatut Leborie, & 
Averfe. 

Ma da quella confirma , che dicefi fatta da Riccardo al 

Mo- 
la) <^K<la Carta vien rapportata dal Cbioccarclli Del Catalogo de'Ve- 
Icovi di Napoli Pag, itg. 

(b) Quella Carta fi rapporta dal Signor Pratilli nel luogo citato. 

.Pag.iót. , 
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Moniftero di S,Biagìo di alcuni Beni, che pofTedea in 
Atclla vetcre non può ricavarfì, che fo(Te (lata del 
Territorio Capuano di fua Dizione : poiché gli con- 
ferma parimente i Beni , che avea in Gualdu de par- 
tibui miiitie . Or quefte pertinenze della MHixia era- 
no certamente della noflra Liburia Napoletana , il cui 
Duce chiamavafi anche Magijìer Militum: altrimente 
non avrebbe chiamato quel Bofco de partìbus Miliney 
iha de Terra nojhra yovvcio de noftra Leborea, Di quella 
Carta adunque altro in verità non può ritrar(ì,fe non 
fe di avere Riccardo confermato a quel Monillero i Beni 
podi in qualuntiue Dizione , e non gik , che vec- 
chia , cosi chiamata a differenza di Averfa , a cui 
davafì il Nome di Ateiìa nuova , e tutti i Luoghi 
ivi enunciati fodero nel fuo Dominio. 

Quelle fono tutte le Carte, ed antichi Diplomi, di cui 
fi è fatta si gran pompa, e che dopo di averne fat- 
ta una giuda , ed efàttiffima Critica , meritano colla 
fentenza del S. Pontefice Leone IX. , di efferc tutti 
conlagrati alle fiamme . Or come dunque in vigore 
de’medefimi , fenza verun altro Idoneo Documento, 
che regga , fi è pretefp dalla Citt^ di Averfa di ac- 
quidare un Territorio dell'ampiezza di miglia 4^.? 
Come mai i Territori delle Citth didrutte di Atellay 
Literno , Cvma , e Mi/eno uniti , ed incorporati alla 
nodra Liburia Ducale , o fiali al nodro Territorio di 
Napoli tanti Secoli prima della fondazione ^ Averfa 
feguita nel 1030. per Concelfione del nodro Duce 
Sergio aveano a divenire Territorio Averfano , e ri- 
manerne del tutto priva la nodra Citù di Napoli? 

E Gli è tempo oramàti di andar raccogliendo le vale, 
e di fermare la Buflola al proprio Rombo per en- 
trare nel porlo . Non credali , che ci fiamo fin ora 
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divagati cotanto nella ricerca delle nodre Antichità 
a folo oggetto di odentare vana inutile pompa di 
erudizione . Vedremo ora per qual (ine fi fieno da 
Noi colla maggior diligenza , e dudio pode in quel 
lume maggiore , che fi è potuto : e come dovranno 
ora opportunamente lervirci alla graviffima , e pur 
troppo importante Caufa , di cui trattiamo . Tratti 
dall'amore delle antichiifime glorie di queda rinoma* 
ta Metropoli, dammo qualche faggio delle medefime 
nella nodra prima Scrittura . Siamo però codretti di 
bel nuovo a confelTare ingenuamente , che nel ram- 
mentare si gloriofe memorie , ci abbagliammo nel 
porre nel Tuo vero afpctto il Punto delia quidione, 
che ora principalmente fi agita . Troppo ci dilatam- 
mo nell’ indagare 1 ' ofcura origine dell’ antica AtclU 
abitata dagli Opici;zome rimaneffe didrutta nel 
da un incendio , giuda gli Atti di S. Elpidiv primo 
Vefcovo della Citili medefima:Come i di lei Abitan- 
ti difpcrfi in quelle Campagne viveflTcro poi divifi in 
varj Paghi , e Ville ; £ come finalmente non prima 
del 1030. fi edificale la Citta di Aver/a, chiamata 
anche in quei primi tempi Atella nuova ^ per conccf- 
fione fattane al Normanno Rainulfo dal nodro Duce 
Sergio . Si dimodrò da Noi tutto ciò per inferirne, 
che la nuova Cittì di Aver/a edificata nella Ducea 
di Napoli , dovea riconofeere per fua Madre queda 
nodra Illudre Metropoli : E che in confeguente per 
mezzo di quedo Diritto di Filiazione , dovea edere 
indidòlubile, ed infeparabile la Promilcuitì, che per 
lo corfo di fette Secoli avea gii avuta la fua ludi- 
danza tra Napoli, ed Aver/a: non edéndofi giammai 
i Napoletani codretti al pagamento della Euonate- 
nenza per li Poderi da elfo loro pofleduti nel Terri- 
torio 
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torio Averfano . Si provò anche da Noi , che dante 
quedo incontradabile Diritto di Filiazione non era 
permedb alla Cìtt^ di Averfa di domandare , come 
av'ea fatto, lo fcioglimento di tale Promifciiitli in vi- 
gore del Capitolo del nodro' Regno Pondus yEquum- 
mentre la difpofizione di quedo Capitolo potca ave- 
re luogo foltanto nelle Promifcuitk dabilite con iicen- 
devole Convenzione . ■. 

Seguirono le tracce medefime i nodri Avverfarj -nelle 
loro voluminofe Scritture . I Difenfori di Averfa , e 
de’ Calali s’ impegnarono nel dimodrare , che Atclla 
era ancora efidente nell' XI. Secolo; e che dalle rui- 
ne dell’ antica Atella furfe la nuova col nome di 
Nella fua dotta Scrittura s’impegnò il primo 
Difenfore di Averfa a dimodrare, che gli Atti di S. 
Elpidìo, quantunque approvati da’ Bollandidi , dovea- 
no riputarfì fallì, ed apocrifi: Che l’incendio ài Atel- 
la dovea .edere feguito nel tempo della pcrfccuzione 
di Dioelextano avvenuta nel zps* Si rapportarono gli 
Atti di S, Cantone, ed un nuovo Codice Aeberuntìno , 
ed Atellano.'E con un’ Ifcrizione fatta in tempo dell’ 
Imperadore Codantino, fi fè vedere, che Atella do- 
po r incendio erafi già nel quarto Secolo redituita 
nel fuo antico fplendore . Colla ferie de'Vefcovi Atel- 
lani fino al VII. Secolo fi pretefe di porre vieppiù 
in chiaro l’efidenza della Cittk medefima rammenta- 
ta anche da Erebemperto nell' 888. Stabilita cos'i l’efi* 
denza di quella Cittb fembravagli dilucidata abba- 
danza la vera origine di Averfa dipendente dall’anti- 
ca Atella . Indi con tante Autorità di pubblico Di- 
ritto s’ ingegnò di far vedére, che Rainulfo con que’ 
primi Normanni venuti in quede nodre Contrade 
colla forza delle fue Armi , e non già per Concedio- 
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ne del noftro Duce Sergio avea acqniftato quelfuolo, ^ 
in cui eraii da lui nel 1030. edtiicaca Averfa . Fi 
ufo anche dell' autorità di Cro-gio , per far vedere , co- 
me i Cittadini lopravvanzati alle ruine di Atella avea- 
1)0 ritenuti i diritti , e le prerogative di quell' antica 
Cittk , che non era giammai fiata foggetta a Napo- 
li , nè coroprcla nella di lei Ducea . Rapportò una 
Pianta A' Igino dell'antica Afelio per mifurarc , c di- 
videre il Territorio antico Atellano . Si fé gran for- 
za nel dire , che quando anche fofle fiata vera la 
ConcefTione del Duce Sergio , ed Averfa fi fofle edi- 
ficata entro i confini della Giurisdizione de' Duci di 
Napoli , non porca perciò afTerirfi di efferfi edificata 
nel proprio Territorio di Napoli : avvertendoci a ben 
diitingucre i confini della Giurisdizione di un Regno, 
di una Provincia, di una Dinallia, e di un Principa- 
to da' confini proprj,e panicolari del Territorio del- 
la Cittì) Metropoli . Ed in fine per porre in maggio- 
tfi chiarezza l’aflunto, fi fono rapportate piu Carte, 
e Diplomi antichi: onde fi comprendeflc, che i Prin- 
cipi di Capua Normanni Succeflbri di Rainulfo pri- 
mo Conte di Averfa aveano acquìflata colle loro Ar- 
mi non loLamentc buona parte della Ducea di Na- 
poli , ma fi erano anche impadroniti di quafi tutto 
il Territorio Napoletano fino alle vicinanze deHa Grot- 
ta , che chiamafi , di Pozzuoli . 

Quelle fono le armi, con cui fi e pretefo di efpugnarc 
la Rocca della nollra prima difela. Se pofTa in vero 
cantarfi il arionfo di quella prctefa efpugn«ionc , lo 
giudicherli chiunque fi prenda la briga di leggere tut- 
ta quella nollra feconda Differtazione . Ora tutto il 
noftro impegno confifte nel far vedere diverfo affat- 
to 1 ’ afpetto della prefenic Controverfia . Ed in. ciò 


bv Coogl' 



( CXCI ) 

• 

diamo tutta la colpa a Noi flefTi.Si è finora da Noi 
pretelo il Diritto di Filiazione nel Territorio Aver* 
iano. Ma nel projnuovere quella pretenfione (ì è da 
Noi foltanto ragionato dell’ antico Territorio AfclU- 
no. Siamo alla perfine venuti in chiaro, che Avetf* 
prctendea di eflendere il fuo Territorio per l’ampiez- 
za di miglia 4d.:e confeguentemente di unire a que- 
llo pretefo Territorio non folamente 1 ’ antico AtelU- 
no , ma ben anche 1 ’ antico Territorio delle diflruttc 
Citth di Cuma, di Uternoyt di Mi/tno^ che conten- 
gono i Campi piu ubertofi , e fpaziofì . 

Polla cos'i in chiaro la bella idea degli Averfani , fil- 
mo ancora Noi venuti in cognizione , di ellcrci ab- 
bagliati ncH’avere nella noflra prima Scrittura ragio- 
nato foltanto del Territorio Arelhmo. Ma come ora 
pretendefi tutto 1 ’ antico Territorio Cumeno ? Ram- 
menta lo fleffo Difenfore di Avtrja con moko fallo, 
e proliflìth l’origine, le guerre, le ricchezze, e la Po- 
tenza dell’ antica Cuma , ed adotta francamente per 
vero, quanto la Greca, 'delle volte mendace , Ifloria ne 
riferìfce.Ma perche poi pafla lotto filenzio gli avve- 
nimenti infelici della Cittk medefima ne’mezzi tempi? 
Come non gli fovviene, che caduto il Romano Im- 
pero , e depredata la noflra mifera Italia da tante 
barbare Settentrionali Nazioni fi ridulTe 1 ’ antica po- 
tentiflìma Cuma in un picciolo Caflello : fecondo ci 
vien delicritta da Procopio , da Agatia , e da Paolo 
Diacono ne’ luoghi già fopra citati : comprendendo t 
detti di tai Autori il trafeorfo dall’anno fino al- 
l’anno 717. della noflra Era volgare? Come non lì 
rammenta, che Cuma fin da’ tempi antichiflimi fu lot- 
to il dominio de’ Duci di Napoli ; mentre occupata fin 
dall’anno 717. da’ Longobardi , fu dal noflro Duce 
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G/oVimni, portatori di perfona in queirim prefa, acqui- 
Aata : con averne in appreifo ritenuto il cognome di 
Cumano: giulfa la teOimonianza di Anajìagto Bìhlio- 
recano nella vita di Gregorio JI.? Dovei inoltre elTcr- 
gli noto , che dopo la fondazione di Averfa feguita 
nel 1030. continuarono i nodri Duci di Napoli ad 
averne il polTdlb : ficcome il chiarifTimo Muratori ce 
ne fomminidra il Documento con un Diploma del 
1044. di Marino Conte di Cuma Figliuolo di Sergio 
IV. Duce di Napoli. Non era cofa sì peregrina , che 
mantenutali Cuma mezzo fpirante per molti Secoli 
fotto il Dominio de’ nodri Duci , e ritrovandoli nel 
1207. divenuta per la fua folitudine un ricetto di 
Ladronecci, furono quei miferi avanzi di edihzj co- 
là rimadi diroccati affatto da' nodri Napoletani , c 
trasferiti qui in Napoli i Corpi di S. MaJJimo , e di 
S. Giuliana: giudi il rapporto di Cbioccarelli . Or que- 
llo Territorio Cumano polfeduto da’ nodri Napoletani 
tanti Secoli prima dell’edificazione di Averfa, e con- 
tinuato dopo la fondazione della Città medefima a 
podederll dagli dedi nodri Napoletani , come ora è 
divenuto Territorio Averfano? E chi non vede, che 
qualunque cofa flafi fcritta dell’ antica Arella , e del 
luo Territorio , non può adatto avere luogo per lo 
Territorio Cumano? 

Dopo di Cuma , e predo alle acque del Clanio forgea 
r antica Città di Literno , che dal nome della Città 
riceveano anche il nome idedb colà le dette acque 
del Clanio , Queda Città il nodro Summonte coll’ au- 
torità di Panvinio ce la riferifce didrutta da Genjeri- 
co Re de’Vandali fin dal 455. La -fola controverfia lì 
è data fra i moderni eruditi, fe la totale didruzione 
di Literno avvenilfe nel 455., o nel 555. fotto il Pon- 
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tifìcato di Pelagio I. Egli è certo però , che le reli- 
quie di S.Fonunata rimale in quella diRrutta Cittk 
furono nel 780. trasferite qui in Napoli . £d abbia- 
mo monumenti degli antichi Conti di Literno inve- 
ftiti da’noftri Duci, ed a'medefimi foggetti. Or quc- 
fto altro Territorio dell’antica Cittb di Literno poflè- 
duto da'noRri Napoletani molti fecoli prima dell’edi- 
ficazione di Aver/a che dopo fondata la Cittb me- 
defima fi è continuato a polTcdere da’ nofiri Napole- 
tani , giuRa i chiari Documenti da Noi rapportati , co- 
me poi è divenuto Territorio Aver/ano ì £ ripetiamo 
di nuovo , come fi è confufo coll’ antico Territorio 
Atellano? 

L’ antica Cittb di Mi/eno fu diRrutta da’ Saraceni nell’ 
800. della noRra Era, elTendo Vefeovo di Napoli S. 
Attanagio . Ed abbiamo certiRimi documenti di eife- 
re Rata Mifeno , ed i Conti colk iRituiti foggetti a’ 
noRri Duci di Napoli ;giuRa la teRimonianza di Cbioc- 
carelli , c del pregevole Cronaco di Giovanni Diacono^ 
le cui autorità fi fono gik da Noi rapportate . Or 
queRo altro Territorio dell’ antica diRrutta Citt'a di 
Mifeno poReduto da’noRri Napoletani prima, e dopo 
la fondazione di Averfa , come ora è anche divenu- 
to Territorio Averfano ? E ripetiamo per la terza 
volta , come fi è confufo co’ tanto prolilfi ragiona- 
menti coll’antico Territorio Atellano? 

Sicché la Controveffia dovrebbe foltanto raggirarfi in- 
torno all’ antico Territorio Atellano , e non confon- 
derfi co’ Territori del tutto feparati , e diRinti delle 
diRrutie Cittb di Cuma , Literno , e Mifeno pofleduti ■ 
fempremai da’noRri Napoletani . In qual modo però 
fi pone in chiaro la vera cRenfione dell’ antico Ter- 
ritorio Atellano : quando anche fi volclTc concedere, 
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che Averfa foflè a quel Territorio di fiia ragione fuc- 
ceduta ? Come fi dimoftra , che 1 ’ amico Territorio 
Ateìlam giugndTe fino aj proprio fito,in cui iu edi* 
ficata Averfa nel 1030. ? Si confeguirk forfè quello 
fpeciofo intento con quella Pianta d’ Jgitio , di cui fi 
è fatta tanta pompa?Ma gih dimollrammo, che quan- 
do anche quella Pianta folle vera, non vedendofi de- 
lineata colle proprie Geometriche dimenfionì , o co’ 
fuoi Punti Cardinali AUronomici , non vi farebbe 
mai, chi ardilTc con quella Pianta alla mano di. fa- 
pere la vera ellenfione dell’ antico Territorio Atelh’ 
no . Si tralafci di ripetere , che non fi è faputo fin 
ora , nè fi fapr^ mai , fe Igino di quale Arella avelTe 
voluto egli fare la delineazione ; e fe la Pianta fia ve- 
ra . Per qual motivo poi s’ innalzano tanto le glorie 
di quella Ateìl'a: fe non ebbe ella altro pregio, che 
di avere per fuoi Cittadini quattro miferabili Com- 
medianti , applicati a divertire la plebe Romana co’ 
loro ofeeni componimenti in lingua Ofea ? Dobbia- 
mo forfè credere al Difenfore di Averfa per l’cllenfione 
del Territorio Atellano : quando Cicerone ci alTicura , 
che quei Cittadini riceveano tutto il follentamento 
da un Agro vettigale nelle Gallie? 

Intorno poi alla difiruzione di quella antica Atella ri- 
conofea il Difenfore di Averfa per nulli , e favolofi 
gli Atti di S. Coniane , per apocrifo il Codice Ache- 
runtino, c per fuppollo il Codice Atellano. S.Elpidio 
primo Vefeovo di Atella non lo abbia certamente 
per martire nella perfecuzione di Diocleziano : men- 
tre fofferl egli il martirio nella perfecuzione Vandali- 
ca . Noi all’ incontro in ricompenfa delle fue ritrat- 
tazioni fofpenderemo anche la credenza agli Atti di 
S. Elpidio , fuppUti dal Breviario Salernitano : non 
. qdan- 


( CXCV ) 

ottante l'approvazione a noflro favore de’PP. BoIIan- 
dilli. Ma che vantaggio ne ricrarrk egli poi? Prolun- 
ghiamo la durata di Stella fino all' S88. col debole 
motivo di eflerfi mentovata da Enbemperto quel luo- 
go, ove fu AtelUy la quale avea per altro fcmplice- 
mente ritenuto, come ancor oggi ritiene, il folo an- 
tico nome . Come però faremo a farla fulTillere fino 
all’ XI. Secolo in grazia de’ noflri Avverfarj , i quali 
onninamente pretendono di elTere Averfa fucceduta 
in fuo luogo ? Ridotta 1’ antica Atella in Paghi , e 
Ville , continuarono a rifedervi i Vefcovi' Atellani 
fino al ó^p. giufla il coflume della Chiefa in quc’ 
tempi. Rimafle però poi deferte affatto quelle Campa- 
gne, non vi furono piu i Vefcovi Atellani. £ Noi colla 
ferie di quarantatre Concilj Romani lo abbiamo gib 
ad evidenza dimodrato. 

Che giova dunque ricorrere a Gre^^/o, ed a quegli Au- 
tori del Pubblico Diritto, i quali infegnarono, che t 
Cittadini di una didrutta CittX poflbno ritenere le 
antiche prerogative , ed il Territorio primiero : ove 
non forprefi da Potenza ederiore vicina , fi manten- 
gano, febbene ridotti in picciolo numero, in qualche 
forma di Comunità ? Abbiamo gik< efaminato , quale 
fia il vero fentimento di tai Autori. Siafi però, come 
fi voglia. Bifognava prima verificare il fatto. Sicché 
edendofi da Noi podo in chiaro, che gli antichi Abi- 
tanti 'di Atella , e quei del pretefo fuo Borgo fe ne 
andarono in quh , e di 1^ dilperfi : e che i Cittadini 
del Cafale di S.Arpino non podbno vantare di effere 
difcendenti da quegli antichi Abitanti del Borgo di 
Atella: Cedano tutte le Conirovcrfie di pubblico Di- 
ritto. £d in luogo di tai illudri quidioni era meglio 
ricorrere all’Archivio della Cattedrale di Averja^ per 
B b 2 odet- 
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oflervare praticamente , che la Chlefa Parrocchiale di 
S. Arpino è la piu recente di tutte le altre Chiefe 
Parrocchiali di quella Diocefi . E poi , come fi verifiche- 
rebbe r altro requifuo , che quegli antichi Abitanti 
di Atclla non follerò (lati debellati, o vinti da veru- 
na Potenza vicina? Il Difenlorc di Averfa giU li vuo- 
le ancor egli vinti e debellati da' Principi di Capua. 
Ma Noi cogli Atti della traslazione di S.'Attanafio, 
con piu palTi dello ftelTo Ercbempcrto con altri Ino- 
rici Documenti abbiamo veduto, che quelle Campa- 
gne rimalcro unite, ed incorporate alla noflra Ducea 
di Napoli. Si pretende però, che folTero (late ne’ pria- 
cip) dell' XI. Secolo conquiflate a forza di Armi dal 
Normanno Rainulfo, che ne divenne con quello giu- 
flo Titolo Padrone , c vi edificò Aver/a . Il novello 
Difenfore di Averja francamente alferifce in un’altra 
fua Scrittura, che tutta la Regione Atellana fu vin- ' 
ra , e foggiogata da Rainulfo , e fuoi Normanni . Ed 
ollinatamente da al fuo Rainulfo il Titolo di Confo- 
le, e non gik di Conte contro il fentimento di Lei- 
bttixio .E ce ne alTicura fopra la fua parola , per averlo 
olTcrvato in tutte le Scritture dcH’Archivio della Cat- 
tedrale di Averla. 

Non fi comprende però , come il primo Difenfore di 
Averfa s’ impegni tanto a favore di Rainulfo , e di 
que’ pochi Normanni fuoi feguaci , che , come puri 
mercenari, feguivano il partito ora di un Principe, 
ed ora di un altro ! E poi per favorire Rainulfo , (1 
avanza a (labilire maflime troppo contrarie alla quiete 
di tutti i Principati di Europa . Chi mai ha fatto 
giugnere s'i oltre il Diritto delle Armi , che le fem- 
plici ollili Invafioni diano fubito un giudo Titolo di 
Dominio : lenza fulTeguire almeno una lunga acquie- 
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fccnza , e pubblici , e foicnni Trattati di Pace ? Ed 
il novello Difenfore con qual altra ragione s’ impe- 
gna ad accordare a Rainuìfo la conquida della Re- 
gione AtellanaP Ancor egli confefla,che Rainuìfo era 
allora unito col nodro Duce Sergio : Che coll’ ajuto 
di quello Normanno avea Sergio ricuperata Napoli 
dal Principe di Capoa Pandolfo . Dovea per tanto ac- 
cordare le conquide della Regione Atellana almeno 
in quel tempo al nodro Duce Sergio, e non gik a 
Rainuìfo, che co’fuoi Normanni ferviva fotto gli di- 
pendj dello delTo Duce. Se aveflc poi bene odèrvate 
tutte le Scritture dell’ Archivio della Cattedrale di 
Averfa , vi avrebbe ritrovato Rainuìfo denominato 
primo Conte di Averfa. ìion fi farebt^ nè anco im- 
pegnato tanto per la primitiva efcnzione di Azzoli- 
no , e degli altri primi Vedovi di quella Citt^ in 
vigore della Bolla di Califlo II. fpedita nel 1121. 
Avrebbe veduto , che nella delTa Bolla fi dice , che 
i Vedovi erano dati ednti ab ipfo FERE fui prin- 
cipio . Egli era facile di fapere , che quei ragguarde- 
volifiìmi Prehiti fono dati fempremai obbligati ad in- 
tervenire a’ Sinodi Provinciali di queda Chiefa Me- 
tropolitana di Napoli : giuda 1 ’ olTervanza praticata 
fino a’principj del Secolo corrente. 

Nel riepilogare però le cofe gik dette, ci divaghiamo 
troppo nel proporre il vero Punto della Controverfia 
prelènte. In mezzo a tante Idoriche, e politiche ri- 
dclfioni defideraremmo fapere, fe come fiafi provato, 
che la Regione Atellana fi edendea fino al fito , in 
cui fu edificata Averfa, didante per quafi tre miglia 
dall’antica Atella ? Mohmo voluto fare Noi di quell’ 
antica Citt^ , e della Colonia ivi dedotta da Augu- 
do un dàttillìina Defcrizione , affinchè dagli antichi 

ve- 
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vertigj ivi rimafti fi conrprendeflc , che la CitA , e la 
Colonia erano nerette entro anguftiihnii confini . Ma 
poi, come tanti almeno incerti, e dubbj Inorici mo- 
numenti debbono , e poflbno preferirfi alla fede fin- 
cera di tre Cronache quafi contemporanee, come ap- 
punto fi è il Cronaco Cajpnenfe Caven/cy e Cìnglen- 
/e? In quelli a lettere rotonde leggiamo, che Averfa 
fu edificata nel 1030. per ConceJJione del nofìro Duce 
Sergio . £ fi difegna il fito conceduto agli Abitanti 
di quello nuovo Callello in Oiìabo . Il Difcnlore di 
Averfa già confelTa , che quello fito in Oóìabo non 
comprende , che il fito della Cittk prefente di Ave» 
/», del fuo Borgo, e di pochi Orti all’ intorno. 

Or veniamo dunque alle Uretre. Proccurammo Noi di 
dimollrare nella nollra prima Scrittura dalla 
fino alla Pag. iip., che il vero Diritto di Filiazio- 
ne fi acquilla da quella Citt^, che concede qualche 
fito del proprio Territorio per 1 ' edificazione di altro 
Comune; Che quello Diritto fi era rico noie iuto da tut- 
te le Nazioni piu culte di Europa: Che nelle Sacre 
Carte ve ne erano i primi luminofiflimi efempj, poi- 
ché nella Terra promejfa le Citta edificate nel Terri- 
torio di altra Citik antica , e ragguardevole , ed in 
confeguente dalla medefima dipendenti , vedeanfi pari- 
mente nominate cogli ftelfi rapporti , c Titoli di C/V- 
td fubordinatc alla Cittk Matrice, nel cui Ter- 

ritorio erano fondate : Che quelli Diritti di Filiazione 
di loro natura infcparabili non erano fiati giammai 
foggetti a difcioglimento in vigore del Capitolo del 
nofiro Regno Pondus /Etjuum ; Che quella mafiima fi 
era collantemente infegnata dal nofiro Reggente Ma» 
cimo , e Tappia , e confermata colle cole giudicate . 
Sembrava troppo fuori di propofito di andare clami- 
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nan<!o,rc quefta antichilTima Promifcuit^ tra iV< 7 ;io/i,ed 
Avtrfa era ora correfpettiva ; fe gli Averfani godeano 
delle flefle prerogative di Filiamone in Napoli : e fe quai 
Tcrritorj pofledelTero gli Averfani nel proprio Terri- 
torio di Napoli. Tai riflelTioni di non giufia corrif- 
pectivitli, e di mutazione di (iato di cole poffono a- 
vere luogo nelle Protnifcuitli Convenzionali . Ove pe- 
rò forgano da Diritto di Filiazione y che vale a dire 
da Primitivo Dominio', non poffono certamente ave- 
re luogo veruno : poiché le ragioni di Dominio non 
fono foggette a mutazione veruna di flato* 

Vaglia però il vero , nell' efamina della quiflione pren- 
demmo manifeflo abbaglio nell’applicarla alla Contro- 
verCa prefente . Polla la Concefìione del vero fìto 
conceduto per la fondazione di Averfa autenticata da 
tre fedcliffimi Cronaci quafi ftneroni', il dubbio do- 
vea raggirarfi su quell’ angulliinroo Territorio conce- 
duto per la fondazione del nuovo Callello di Averfa, 
fabbricato da’ noflri Duci per fervirfene, come di un 
Baluardo alle invalìoni de’ vicini Principi Capuani 
Longobardi . 

Su di quello anguflo Territorio Averfano potea reftrin- 
gerfi il dubbio promolfo intorno al difcioglimento del- 
la Promifeuiù . Ma come poi la Cittì di Averfa fi 
ha formato un Territorio ampjfftmo di miglia 46, i 
Come gli antichiffimi Territori diftrutte Cittì 
di Literno, di Cuma, e di Mifeno polfeduti da’noftri 
Napoletani tanti Secoli prima della fondazione di 
Averfa, fi fono tolti alla nofera Napoli, ed uniti, ed 
incorporati al pretefo Territorio Averfano? Quandq 
anche foffe vero ciò che fi è veduto falGfIìmo,che A- 
verfa foffe fucceduta all’antica Atella, come fi pruor 
va, che quelle Terre in Odabo erano fite nell’antica 

Ter- 
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Territorio Atcìlano ? E quel che egli è piu graziofo, 
come coir antico Territorio Atellano , che farebbe 
quello pretefo- oggi dal Cafale di S.Arpìno^'jì fi uni- 
Icono poi francamente gli antichi Territorj di Liier- 
wo, di Cuma, e di MijenoF 

Per involvere quella materia fi ricorre di nuovo ad eru- 
dite quillioni di Pubblico Diritto : e fi rimprovera a 
Noi di avere confufe le nozioni dell lmpero con quel- 
le del Dominio univerfale, e particolare. Ed in tan- 
to fi confondono i Nomi de’ Regni , de’ Principati , e 
delle Dinallie con quei della nollra Ducea , e della 
noUra Liburia Ducale . E da tai confuniTimi principi 
fe ne inferifee, che qualora volefle dirli fabbricato il 
Calleilo di Averla nella Giurifdizione de’nollri Duci, 
non potrebbe però da ciò arguirfi, di elTerfi fondato 
quel nuovo Calleilo nel Territorio proprio di Napoli. 

Chi mai potea fognarli tante confufioni in un tratto, 
per coprire di nera caligine tutta la nollra Storia? La 
Ducea di Napoli non fu giammai per fiia Illituzione 
un Principato, ed una Dinallia,come fu la Ducea di 
Benevento, ed il Principato di Capoa , e di Salerno. 
I primi nollri Duci fubordinati aU’Efarca di Raven~ 
na non furono illituiti,fe non fe per reggere Napoli, 
ed il fuo Territorio . Quello nome di Territorio ora 
in ufo prelTo di Noi, chiamavafi Agro preflb gli an- 
tichi Romani : e ne' Secoli Barbarici de’ Longobardi 
cominciò a chiamarli Liburia Ducale 1’ Agro , o fia 
Territorio di Napoli. Non fi trattava qui, fe a chi 
fi appartenellc l'Impero delie Cittk di Cuma, di Li- 
temo, di Mifeno, e di Atella, allorché confervavanfi 
in forma di vere Cittb. Dovea folamente vederfi, fe 
come dillrutte le anzidette Cittk , e rìmalle quelle 
Campagne deferte , fi unirono , ed incorporarono al 
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confinante Territorio di Napoli > o fiafi alla Liburìa 
Ducale: giufta rerprefllonc di que’ tempi. £ chi mai 
negar puote fenza contendere l’evidenza, che contro le 
continue invafìoni de’ vicini Principi Longobardi inna- 
morati di quelli ubcrtofilTimi Campi le ne manten- 
nero i noflri Napoletani il polTelTo colle Armi alla 
mano per tanti Secoli prima della nuova edificazio- 
ne del Callello di A-uerja ? Dilatarono i noflri Duci 
le loro conquiflc in qualche tempo di Ih dalle rive 
dc| Claniof fino alle Forche Caudine verfo Settentrio- 
ne . Ma occupato quello tratto di Paefe da’ Principi 
di Capua Longobardi , chiamarono ancora elTi Liba- 
ria Capuana quel Tenimento,che lì eflendea dal Cla- 
nio fino al Volturno . Verfo il Mezzogiorno eflcfero 
parimente le loro conquille i noflri Duci dalle rive 
del Fiume Sarno per tutto l’antico Territorio Stabia- 
no fino a quello di Sorrento . Ma quello altro tratto 
di Paefe fu parimente occupato da’ Principi di Saler- 
no, e lo chiamarono Liburia Salernitana. 

Furono parimente le Ducee di Amalfi , e di Sorrento 
foggettc per qualche tempo alla nollra Ducea . E 
conquiflarono parimente i noflri Duci le Ifole Ena- 
rie , e di Capri polle nel feno del nollro ameno Cra- 
tere . Ma riflettali alle formole ufate ne’ Capitolari 
paflati tra i Duchi di Benevento, ed i nollri.di Na- 
poli, che abbiamo di fopra traferitti . £ fi vedrh, 
come ne’ Capitolari medefimr fi fè tutta la diflinzio- 
ne tra la Ducea di Napoli, che era il proprio Ter- 
ritorio della Citth dominata da’ noflri Duci , ed i Po- 
poli di Amalfi , Sorrento , e degli altri Callelli agli 
flelfi noflri Duci foggetti : e che formavano un Do- 
minio del tutto feparato, c diftinto dalla noftra pro- 
pria Ducea , che vale a dire dalla Liburia Ducale , o 
•- Cc fiafi 
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(ìafi dal proprio Territorio di Napoli . Egli è neceflà* 
rio di ponderare tutto ciò con attenzione , e ferieta 
per dilciorre quel volontario equivoco, e quella confu- 
sone , che a Noi rimproverano gli Avverfarj tra gli 
altri Ducati , e Dinaltie , e la noftra propria Ducea 
di Napoli , che comprendea loltanto il di lei proprio 
Territorio, o fiali la Liburìa Ducalt. Egli è vero, che 
ficcome tefiè dicemmo , fi eftefe quella Liburia verfo 
il fettentrìone fino alle Forche Caudine , e verio il mezzo 
giorno per tutto il Territorio Stabi^n» fino a’ confini 
della Oucea di Sorrento . Ma conquiliato il PaeCe di Ih 
dal Claaio da’ Principi Longobardi Capuani, ed il Pae- 
fe di Ih dalle rive del Fiume Sara» da' Principi Saler- 
nitani, rimafero Tempre mai fermi e ftabili i confini 
della noftra Ducea , che vale a dire del noftro Ter- 
ritorio di Napoli, o fiali della Liburìa Ducala da Set- 
tentrione nelle acque del Ciani» fino a tanto, che 
cangiando quefte il nome di Literno dall'antica Citth 
dello ItelTo nome , s' ioiboccano nel Lago di Patria: 
da mezzo giorno nelle rive del Fiume Sarwe/da Oc- 
cidente nelle Ipiagge di Mi/en», e dell'antica Cuma: 
e da Oriente fino alle pendici del Vt/av». 

Nè per qucito ultimo confine Orientale riguardante le 
pendici del Vefuvio ci fi opponga la Decifiooe in con- 
trario fatta negli anni trakorfi per lo Cafiello di 
Somma , nel cui preiefo Territorio (cioltafi 1’ antica 
Promilcuith con Napoli foBO frati anche coftretti t 
noftri Napoletani al ptfo della Buonaieoenza per li 
Poderi da elfoloro colh polfeduti . Sappiamo quanta 
irifiuenza abbia avuta quella Decifione all'ultima fat- 
ta dallo ftelTo Tribunale della Regia Camera a favo- 
re di Avarja. Ci fia lecito però di dire, che non fi 
giugne a comprendere per quai motivi fi follè dallo 

ftelTo 
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freflb Tribunale della Regia Camera cosi decilo a fa- 
vore di Somma . Fu £jma allora , che fi fofle avuta 
prelente la nuova Polizia del Regno co' Sovrani Rea- 
li Ordini del generale Catafio , e le Reali Irru- 
zioni a quello eflctto pubblicate . Come però po- 
teano mai le Reali irruzioni l'ervire di norma, e re- 
gola a quella Decifione : fe in ordine alle antiche 
Promilcuit^ fi determina nelle rcflè Reali irruzioni 
tutto il contrario? £ fe nelle Promifeuit^ di loro na- 
tura Indiflblubili, ed Infeparabili, che traggofto il lo- 
ro principio da Diritto di Filiazione , non potea lo 
fcioglimcnto prefcriverfi fenza fairoluta Sovrana Rea- 
le Autorità , che nel dubbio non dee giammai fup- 
porfi di avere voluto recare il menomo pregiudizio 
alle ragioni del Terzo? 

Quefie riflefltoni però politiche , ed economiche della 
nuova Polizia del Regno , e dell’ efempio della cofa 
giudicata per Somma non pollbno ora piu addurli per 
penficrc.ll nofiro Invitto Monarca con fuo Clcmen- 
tiflìmo Sovrano Reai Difpaccio fi è degnato ordina- 
re, che tanto la Caufa di Somma, quanto à\ Averfa 
fi rivegga dallo ficflb Tribunale della Regia Camera 
eoli' Intervento di cinque dottillimi , ed integerrimi 
Minifiri del S. R. C. di S. Chiara . Nel rìvederfi la 
Caufa di Somma , fi conofeerì con evidenza , che i 
confini tra il Territorio di Napoli , e di Nola erano 
ccrtiflimi , ed indubitati fin da' tempi della Romana 
Repubblica ; giuba la tefiimonianza di Livio da Noi 
riferita: Che per le controverfie de’ confini tra Napo- 
li , e Nola nel luogo appunto , ove forgono le pen- 
dici del Vefuvio, venne il Confole Romano J^,Fabi« 
Labeont: giuba il rapporto di Cicerone , e di Valerio 
MaJJimo; Che nc'Capitolari tra i Duchi di Beneven- 
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to,ed i nodri Duchi di Napoli veggonft cfpreflamente 
alTegnati per confini della nofira Liburia Ducale tutti 
i Luoghi , e Campi dcdinati ora alla Ciit^ di Som- 
ma , ed al fuo pretefo Territorio : Che a tenore di 
<}uc(la antichilTima immemorabile offervanza fu dalla 
Regia Camera profferita fin dal 1 540. fcntenza favo- 
revole a’noftri Napoletani. Quindi certamente fi fpe- 
ra, che in ordine alla Citt^ di Somma abbia a con- 
fermarli la fcntenza del 1 540. , ed a rivocarfi 1’ ul- 
timo Decreto del 1750. interpofto fenza che la no- 
fira Citt^ poneffe nel fuo vero lume le di lei ra- 
gioni . 

Ma per la Caufa prelente di Aver/a non dee 1 ’ ultima 
Decifionc attribuirli all’efempio di Sommarmi al no- 
firo abbaglio neirefporre le ragioni di quella fedeliffima 
Metropoli . Si trattò da Noi del Diritto di Filiazio- 
ne: fenza entrare all’efamina del vero Territorio A- 
verfano . Ora però , che colla Tellimonianza di tre 
fedeliffime Cronache contemporanee ci è noto con 
certezza , che il Territorio conceduto per lo nuovo 
Callello di Averja nel 1030. fi reftrinfe foltanto »e/- 
ìe 'Terre in Odabo ; come mai la Città di Averfa fi 
occuperà tutto l’antico Territorio di Atellay di Liter- 
no, di Cuma, e di Mifeno poffeduto Tempre mai da’ 
nollri Napoletani? Con quale Reai Conceffione , o Di- 
ploma , o con quale altro Titolo farà ella un s'i am- 
pio, ed importante acquillo contro di quella Metro- 
poli? 

Hanno i nollri Avverfarj ben preveduta la gravilfima 
difficoltà, che in ciò incontrano. £ quindi hanno avu- 
to ricorfo a Carte, e Diplomi antichi. Ma di qual 
tempera fieno quelle antiche Carte , e Diplomi , lo 
abbiamo di già efaminato . Abbiamo veduto di qual 
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tempera Ca , e quai irregolarità nella Aia fofma in- 
trinleca , ed eOrinleca contenga l' antica Carta del 
1039., con cui fi è creduto di provare, che la Re- 
gione Atellana in quel tempo non A appartenea ano- 
Itri Duci, ma a'Principi di Capua.Si é Iciolta però ora 
ogni menoma dubbiezza di eflcre quella Carta del tut- 
to fuppoAa . Si vuole Autore della medefìma il Princi- 
pe di Capuì Pandolfo ly. Ma coAui dal mefe di Mag- 
gio del 1038.(100 al i047.fu efule in CoAantinopoli , e 
privo adatto del fuo Principato di Capua . Si è fat- 
ta pompa grandilTima di un altro raro Diploma del 
1055. Si vuole dimoArare col medcAmo,che i Prin- 
cipi di Capua Normanni aveano fatto acquiAo di 
tutta la noAra Ducea . DiceG , che da queAa Carta 
apparifee la Conceffione fatta dal Principe di Capua 
Riccardo l. di una Cafa Religiofa di obedienza fita 
fuori la Grotta di Pozzuoli al MoniAero CafTincfe di 
S.Lorenzo di Averfa . Abbiamo però gik poAe a cen- 
fura tutte le irregolarità anche nella fua forma in- 
trinfeca, ed eArinfeca di queA'altro pretefo Diploma. 
OAcrvammo, che quel Riccardo non prima del 1061, 
cominciò le fue conquiAe del Principato di Capua , e 
delia Campania : Che per la Campania però non do- 
veafi intendere la noAra : ma la fettima Provincia dell’ 
Italia, la quale eAendendofì da Roma,comprendea l'an- 
tico, ed il nuovo Lazio; giu Aa le Note dell’eruditiAi- 
mo Abate della AWe al Cronaco dell' O^re;^ , La Carat* 
teriAica però piu evidente della falfit^ di quel Diplo- 
ma confiAe nel ponderarli, che nel 1055. non vera 
ancora il MoniAero di S.Lorenzo in Averfa. Vi era 
foltanto una Chiefa dedicata a S. Agata pofTeduta dal 
Medico jlfricano Cojìantino ; giuAa la. teAimonianza 
dello Acflb Cronaco CaJJinefe. Si rapportano parimen- 
te 
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te ^he righe di un altro Diploma dello (lefTo Ric- 
cardo, e di Giordano luo Figliuolo, per mezzo di cui 
fi pretende donato alla Chiela di Averla Caftrum Pa- 
trite cuM feto Lucrino Lacu Qual conto però potea 
tenerfi di quelle poche righe, nelle quali lì fa un si 
bel falto dal Cartello di Pania, fino al Lago Lucrino 
fito nelle peninenze di Po^o^oli ? Quella Città fu 
tempre mai nel Dominio de’nortri Duci : lìccome ci co- 
lla dal Cronaco Ctnxnje già di lopra riferito . Nell' 
altro Diploma di Giordano l. Principe di Capua del 
1079. pretendelì, che fi contenga la Donazione fatta 
al luddetto Monirtero di S.LBrenxo del Vico di Ca- 
folla Valenx^a . Ma fu di quello altro fpezzone di 
Diploma , e tulle vanirtìme conleguenze , che fe ne 
vorrebbono inferire, fi fono già fatte da Noi le dovu- 
te cenfure . Non abbiamo poi cenlurati collo rtelTo ri- 
gore gli altri due Diplomi del 1080, e dei io8p: 
mentre prefeìndendo anche dalla di loro verità, trattali 
ne'medefimi di alcune Conceifioni de’ Principi di Ca- 
pua Normanni nel Lago di Patria . Da Noi però non 
£ è mai negato, nè fi niega, che in quel Lago nel- 
la parte Settentrionale vi fignoreggialTcro que’ Princi- 
pi di Capua Normanni , e dall' altra parte i nortri 
Duci . Si tono poi prodotte anco da Noi le Concelfio- 
ni faue da’ nollri Duci dopo la fondazione di Aver- 
fa degli rteifi Diritti di partàre dall’ altra parte dello 
rteflb Lago di Patria . Or con quelli fpezzoni di Car- 
te, e Diplomi antichi degni di elTcre conlegrati alle 
fiamme a guifa de' Privilegi del Monirtero di Subiaco, 
pretende ora la Città di Averla di acquirtare dopo il 
corfo di fette Secoli il pieno Dominio di un uberto- 
firtimo Territorio ampio di miglia quarantafei , per 
cortringere i nortri Napoletani al nuovo pelo della 
Buonatenenza? . ' Egli 
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Egli è vero , che nel corfo di fette Secoli > e dopo di 
tante , si varie , e ftrcpitofc vicende non ha curato que- 
lla Metropoli di mantenerfi intatte , ed illefe tutte le 
fue antiche prerogative nell’ eftenfionc di tutto quello 
Territorio. Vi ha la Cittì di occupati da tem- 

po in tempo molti Diritti trafcurati da quella HelTa 
Metropoli . Ma non li è però giammai pregiudicata 
nel far imporre dalla Cittì di Aver/a y o da' luoi Ca- 
fali pefo veruno di Buonatencnza , o di altra prella- 
zione fu de' Poderi da elToloro coli poflèduti . Si è 
confervata fempre mai intatta, ed illela quella princi- 
paliffima prerogativa dipendente da quc’ tanti valevo- 
hlTimi, e vctulliflimi Titoli, che abbiamo finora eia- 
minati . 

Oltre di quella incontrallabile oflervanza ne abbiamo 
ccrtillimt i Documenti prclio de'nollri Autori Forenfi, 
che tutto ciò ci rammentano. Quantunque non 11 veg- 
gano le loro efprelTioni concepite coi veri , e pro- 
prj termini , non lafciano però di alìlcurarci della to- 
tale elenzione , e franchigia de’ noRri Napoletani in 
tutti quei Tenimenti . Nitnayo Pelliccia informatidi- 
mo delle materie attenenti alla fua Patria ne’ luoi 
Commenti alle CoRumanze di Averla cosi ci atte- 
lla («) . Canjtrunt préimijfa ad pajfejj'ares bmorum, q$n 
fwtt imtmmts a fun&ionibus fifcalibus , fem Collidis , fi 
pojfident ta ia Territorio Neapolitano : Jed fi extra ter- 
r'aoriam Ntapolitanum , tmc prò illit tenetuur , NON 
SIC fi pojideam in territori» AFERSANO , tfuod efl 
ftotnifcuuaoy qaoniam non tamtbmttury ut poffefforesy & 
bonàteaentes , proot fic Jempct fuit ob/ervatum , Ù" de- 
cifum denique in Regia Camera Summarite . 

Carlo 

(«) Pelliccia Tic. De Premife. afte Territor. /«/.14J. Nicm.li. C ti- 
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Carlo it Rofa (a) viene in foflanza' a confermare Io 
flelfo . Prout nec ligatur , ft baberet bona antiqua in 
territorio forfan promifcuo cum Ne apoi i , puta Averjet ^ 
Puteoli , Summx , quia verum efì effe dijìindum re ipfa, 
& ex jurifdiBione , Cr vocari Territorium Averfanunt, 
Puteolanum. Et illa promifcuitat effet refpeBu exemptìo- 
nis honorum a collebìis, non quod illa bona fmt in ter- 
ritorio Neapolitano , 

Nè rileva punto, che finita la Ducea di Napoli , ed e- 
retta quella Cittìi al grado meritevolifiimo di Metro* 
poli di un fioritiflìmo Regno, fiafi cangiato il primie- 
ro antico fillema : e che da tempo in tempo fieno 
feguiti degli altri cangiamenti , per mezzo de’ quali 
quei Paghi, e Ville, che erano fiti nell’antico Terri- 
torio di Atella , Literno , Cuma , e Mifeno , fono ora- 
mai divenuti Calali della Cittk di AverJa,o Comu- 
ni da quella llefla Metropoli del rutto fcparati e di- 
pinti. Quelli varj cangiamenti fatti da'nollri Sovra- 
ni per comodo maggiore di reggere per mezzo de’ 
loro MiniUri la giullizia a’PopoIi, o per altri fini for- 
fè necelfarj alle varie opportunità de’ tempi non han- 
no potuto recare il menomo pregiudizio alle antichif- 
lime primiere ragioni almeno acquillate jure fervitu- 
tis : quando anche non fi volelfero porre a calcolo 
tanti , e tanti altri Titoli da Noi confiderati di fo- 
pra . £d il poflèflb , di cui dopò eretta quella Città 
in Metropoli hanno i Napoletani goduto fenza inter- 
ruzione veruna per lo fpazio di' fette Secoli interi, 
non avrebbe dato loro un nuovo ballantiflìmo Tito- 
lo di non potere elTere collretti a pagamento veruno 

di 

(a) Carlo de Kofa nella Prefazione alle Confuetudini Napoletane Num.i}, 
e 14. 
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di Buonatenenza? Da ciò ne adiviene parimente ; che 
non abbia la Citt^ di Averfa , ed i tuoi Cafali ac- 
quillata giammai ragione alcuna nel pretefo TerritO' 
rio Averlano di collcttare i Beni de’ nodri Napoleta- 
ni. Come dunque vorrebbe ora efecutivamente acqui- 
flarlt queda nuova ragione dalla Citt^ di Averfa , o 
da’fuoi Cafali, non pretefa, anzi neppure tentata ne’ 
Catadi Generali fatti per lo paflato? Anzi negli Ar- 
redi Generali della deflà Regia Camera pubblicati 
nel 1531., 1532,, e 1540. per la Terra di Caha- 
no,c per quella di S. Arpirto , veggonfi su quedo Pun- 
to le rifoluzioni del tutto favorevoli a’ Napoletani (<7). 

Ed in vero ella è Maflìma indubitata , che difmembra- 
to un Cafale in quanto alla Giurifdrzione , non in- 
tendelì giammai dilmembrato da quel Territorio , in 
cui fu fondato dn dal principio : ritenendo Tempre 
mai per Diritto di Filiazione le ragioni di collcttare 
quella Citt^, o Luogo, a cui (ì appartenea in prima 
il Territorio: non odante la difmembrazione feguita- 
ne in quanto alla Giurildizione . Il nodro Reggente 
Sanfelice cfamina didimamente quedo Punto , e ne 
rapporta l’efcmpio del nodro Contado dell’Aquila , 
per cui difTufamente fcrivemmo con efìto però affai 
piu felice. Giova qui di traferivere le proprie parole 
di quedo Autore (b): Cafalen/es quamvis extra mee- 
tila , & fuburbia Civìtath ftnt , tamen veri Cives ìpftus 
Civitatts fune , & gaudtnt omnibus bonoribus , privile- 
giis, commoditatibusy quibus gaudent ipftmet Cives..,, 
& hoc procedere etiamft Cafalia funt quoad /uri/diHio- 

D d nem. 

(1) Leggon fi quelli Arrcfti regifirati dopo le Rifoluzioni del Reggente 
de M.irinis Num. 147. 

(b) Stnftlice dceif. 189. Num. 6. & 7. 
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tiem /epurata ab ìpfa Civltnte ...Et Cafalia funt mem- 
bra Civìtath f O" fic unicum corput quoad Cafalia bo- 
be ant communitate Territorii .... Eamdemque com- 
munitatem retineant , etiamfi pojìea dividantur quoad 
JurisdiUionem .Id ip/um confirmat optimè Prof, de Fran- 
cbisdec.zi.y ubi fuit decìjum Cajlrum Belmontis quam- 
vis divifum a Jurisdilììone Terra Amantbea non habere 
proprium Territorium , fed uti fitum intus territorium 
Amantbea , quod propterea erat promi/cuum , non teneri 
ad ColleCìandum in Civitate Amantbea y/ed in ipfomet 
Cajìro quia erat Ca/ale divifum quoad /urifdiblionem y 
non quoad Territorium; idem refpedu Cafìrorum Comi- 
tatus Aquila. 

Il Prefidente de Francbis riceve, come certifiima la ftef- 
fa Ma(nma,e ne rapporta le decifioni del S.R.C.(^>). 
Fuit in S. C. plenè difcujfum , fi Caflrum Belmontis 
ejfet Caflrum divifum a Civitate Amantebea non fo- 
lum quoad J urifdiBìonem y de quo non dubitabatur , fed 
etiam quoad Territorium . Et falla plenè falli difcuffto- 
ne fuit babitum prò vero yCaflrum pradiBum effe intus 
Territorium pradiBa Civitatisy & non babere proprium 
T erritorìum , & propterea fuit decifum , quod Cives di- 
lli Caflri Belmontis prò bonis,qua p^sdebant in Ter- 
ritorio pradiBo non poffent cogi ad folutionem colleBa- 
rum impofitarum & imponendarum prò funBionibus flfca- 
libus y cum bominibus Civitatis Amantbea , prout pra- 
tendebat diBa Civitas, fed quod prò folutione facienda 
diBa Regia Curia debeant y & poterant folvere Colle- 
Bas prò bonis pradiBis inter fe ipfos de diBo Caflro 
Belmontis , in quo Caflro babitabant . ... Et fecun- 
dum banc opinionem fuiffe judicatum per R. C. Sum- 

ma- 
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marlit, ojicnjum fuit in Caufa Cafalium Cìvitiitìs Ca- 
pute ciim ipfa e ivi tate in anno 1548. referente Domi- 
no Francijco Antonio Villano , (T pojìea in Regio Col- 
leterali Confilo fuerunt confirmata decreta Regia Ca- 
mera . . . . Èt tantò magis S, C. in hac opinione fuit 
proclive y quia ex Procejfu apparebat ^ bomines Belmon- 
tis femper prò bonis pradiBit folvijfe in diBo Cafro , 
& non in Civitate Amantbea^ ex quo S.C, arguebaty 
quod verum erat id quod prò parte Belmontis pratende- 
batur fcilicet , quod efl fitum Cafrum ipfum intuì Ter- 
ritorium , vel erat Cafale divlfum quoad jurifdiHionem 
tantUm . . . Veritas igitur dicebatur , quod Caufa bit- 
jut non folutiortis erat , quia unicum Territorìum erat . 

Rimane ora foltanto,che brievemente fì ponderino quei 
motivi economici , che fi fono forfè confiderati in 
contrario : e che ftante T Ordine generale di doverfi 
formare i Catafti, fembrava neceffario, che per fup- 
‘ plirfì dalla CittX di Averfa , e Tuoi Cafali al paga* 
mento de’Peft dovuti alla Regia Corte, e di altri Pefi 
Comunitativl , era pur troppo efpediente , che tanti 
■ Beni di fomme rilevantilTime polTeduti da’ noflri Na- 
poletani, e da'Luoghi Pii liti in quella CittX contri- 
builfcro ancora a tai Pefi univerfali: unto piu, che 
in quella Mettopoli non fi vivea per Catallo: ed in 
confeguente nè anco i Luoghi Pii contribuivano per 
metX a tai Pefi univerfali a tenore dell’ ultimo Con- 
cordato (labilito tra la S. Sede , ed il noHro> Invitto 
Monarca . 

Quella ragione economica avrebbe fu le prime qualche 
apparenza di vero; quando però poteflè tenerfene con- 
to in un Tribunale di Giuliizia : ed in ciò non vi lì 
richiedelTe una provvidenza Ipecialiifima dipendente 
unicamente dalla Sovrana Reale AutoritX. Oh quan- 

Dd z to 
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to però le prime apparenze ci abbagliano airingrolTo; 
ove non fi penetri con oculatezza nel fondo! Egli è 
vero , che in quella Metropoli , e ne’fuoi, Calali non 
vivefi per Cataflo.Ma fi rifletta, di grazia, le a quai 
fomme flrabbocchevolilTime alcendano* i Dazj , e le 
Gabelle , che in Napoli , e ne' luoi Calali fi pagano 
per qualunque forra di robe , e di vettovaglie . Col 
ritratto di tai Dazj, ed Impofìzioni non.lolamente 
fi contribuifcc a’ Pcfi univerlali di grave rilievo in 
quella Metropoli: ma fe ne forma uno de’principali, 
c piu confiderabili follegni di quella Corona . Tutte 
le vettovaglie , che fi raccolgono da’ Napoletani nel 
pretclo Territorio Averfano non s introducono forfè 
per lo mantenimento di un Popolo si numerolo in 
quella Metropoli ? E nell’ introduzione , e conlumo , 
che qui fe ne fa , chi di Noi ignora , quanti fieno 
gli Arrendamenti , a cui debbono contribuire , ed a 
quai fomme rilevantilTime afeendano ? I Cittadini di • 
Averfa , e degli altri luoi Calali o confumano le lo- 
ro vettovaglie in quei Luoghi medefimi , ove nafeo- 
no : 0 polTono tralportarle altrove a loro bell’ agio : * 
nè fono foggetti ad altri Pefi fuori che a quei, a cui 
fono allibrati i loro Beni ne’ proprj Catalli . I foli 
Napoletani dovrebbono foggiacere colk al Pelo della 
Buonatenenza : e collretti poi per lo fmaltimento del- 
le ioro vettovaglie ad introdurle, e confumarlc den- 
tro quella Metropoli , dovrebbero indi foggiacere a 
tanti nuovi cforbitantilTimi Dazj, ed Impofìzioni. Si 
formi di tutto ciò un calcolo eiatto . £ fi vedrb, fe 
anche pier quelle ragioni economiche , che fembrano 
fui principio di qualche apparente rilievo , pollano i 
nollri Napoletani coftringerfi al pagamento di un nuo- 
vo Pelo , da cui per lo fpazio di fette Secoli interi 

fono 
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fono ftati efemi, cd immuni? £ di qual giovamento 
farebbe a quefta Metropoli , ed a’ fuoi Calali , di non 
eflere foggetti alla formazione de’ Catafti ? Dovrebbo- 
no in quefta Metropoli gli Averfani, e gli altri Cit- 
tadini de’ fuoi Cafali vivere franchi , ed efenti per li 
molti Beni, che vi pofleggono. Ed all'incontro i Na- 
poletani dovrebbono in quel pretefo Territorio Aver- 
lano, ove pofleggono la maggior parte de’ loro Beni, 
vivere ancora elfi foggetti a’ CatalU formati in quei 
Comuni. £ dovrebbono inoltre foggiacere qu\ a tutti 
gli altri PeC graviflimi, a’quali fono qui tenuti. 

Chi negar puote , che fra gli altri flabilimenti , e prov- 
videnze date con vigilantiflìma Paterna cura dal no- 
flro Invitto Sovrano, non vi fìa 1' ultimo Concorda- 
to flabilito colla S. Sede? Si è favi^mente ponderato, 
eh’ egli era ben di dovere di far foggiacere alla me- 
tà de’ pefi univerfali i Beni di tanti Luoghi Pii pof- 
feduti da’ Regolari, ed £cclefiaflici nel noflro Regno: 
affinchè i Peli non fi rendeflero cosi tanto gravofi a’ 
Popoli . Quelle favjflime rifleflioni però non poflbno 
avere luogo nella nollra Città. Vi fi era già a tutto 
ciò dato riparo co’ particolari Concordati llabiliti col- 
la S. Sede. Per mezzo di quelli fappiamo tutti, che 
a’Regolari,ed £cclefiallici di queflà Metropoli fi con- 
cedono in ogni anno le franchigie rillrette al prò* 
prio ufo; giulla il numero de’ loro individui. Ma poi 
nell’ introdurre i loro Grani, Vini, ed altre Vettova- 
glie fono, come ogni altro , (oggetti a tutti i Dazj, ed 
Impofizioni. 

O fi riguardi adunque la giuflizla della Caufa , di cui 
dee ora trattarfi; o fi attendano le ragioni di econo- 
mia, e di governo, rifulta chiariflimo il noflro Aflun- 
to , di non doverfi i noflri Napoletani dopo il corfo 

di 
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di fette Secoli coflringere all’ infolito pagamento di 
un nuovo eiorbitantiflìmo Pelo di Buonatcnenza. 


B R EVE EptLOGO 
DI (J.UESTA 

Scrittura. 


N On damo giuda il noftro coftume nell’ obbligo di 
riaffumere quanto da Noi (I è detto nella fecon* 
da DifTertazione. Nella Conclufione, che abbiamo gik 
fatta dopo della medcfìma, fi è da Noi riepilogato, 
quanto nella Diflcrtazione medefima fi contcnea. An- 
zi vi abbiamo parimente foggiuntc tutte le Illazioni, 
che abbiamo riputate le piu necelTarie , ed opportune 
per la Controverfia prefente.Ci refta adunque foltan- 
to di teflerc qui un brieve Epilogo delle cole conte- 
nute nella prima DifTertazione fcritta rozzamente da 
Noi, non gik per fervire alla Caufa, di cui ora trat- 
tiamo; ma unicamente per vindicare quella noltra ri- 
nomatifCma Metropoli da’ gravi torti inferiti alle 
(ile pur troppo celebri Antichith , e ben rare Gran- 
dezze . Ci piacque per tanto di ripetere fin da’ fuoi 
principi le fue vetuftiffime origini tanto piu gloriofe, 
quanto piu involute tra i tempi favololi : giuda il 
gravilTimo fentimento di Bacone da Vcrulamio . C’ info- 
gnò egli , che le piu antiche Tradizioni non dovea- 
no, a rilerba di quelle racchiufe nelle Sagre Carte, 
fepararfi dalle antiche Storie , che fi vantavano nell’ 
Egitto .fO nella Fenicia y e che ne’noftri tempi fi van- 
tano nella Cina . O l’ ingiurie de’ tempi , o la poca 
certezza degli Scrittori anche delle volte fuppodi ne 
hanno a Noi tolte tutte le fedeli memorie . Sicché 
fa duopo travederne qualche barlume in mezzo al 
bujo delle faVole.Non crediamo per altro Noi di do- 
verfi alle favole mcdefime predare quella credenza 
mideriofa, che pretendono i Mitologi : quaficche nelle 
(avole rinvenir lì potelTero anche i piu afcofì Sacri 
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Mifterj degli Ebrei comunicati per quello mezzo 
alle altre Nazioni de’ Gentili . Egli è un pretendere 
troppo di chiarezza , e di lume in mezzo al bujo. 
Non può però negarli, che le favole non conteneflc* 
ro qualche veritb afeofa dall’ Illoria di quei tempi. 
Egli è perla nollra Napoli troppo gloriofo il vedere ram* 
roentata la fua prima Origine fotto il nome della 
Torre di Faltro uno degli Argonauti; e di eflèrfene 
confervata di ciò la memoria fotto il nome del Fa* 
trio fallo Nume £«mr/o,e della Fratria degli EumC' 
lidi anche ne’ Tempi Storici . Chi faprebbe indo- 
vinare , quale allullone fi contenelTe fotto di quella Si- 
rena Partenope gittata qui naufraga dalle onde inco- 
llanti del Mare : Egli c però certo , che anche nell’ 
ctb dell’ efattilTimo Greco Geografo Strabene le faa- 
ciulle del Paefe continuavano a facrificare nel Tem- 
pio qui eretto a quella Sirena . Ed egli è anco cer- 
tilTimo , che fra le piu antiche Medaglie , di cui ne 
rapporta una Execcbiello Spanbemio {a ) , vedeli l’an- 
tica nollra Partenope fotto il fimbolo di quella mo- 
fìruofa Sirena . Quei , che colla carica di Triumviri 
fopralfcdeano alla Zecca , laccano battere ne’ rovefei 
delle Medaglie qualche lìmbolo fpecialc delle Cittb> 
Colonie , o Provincie : come 1 ’ Elefante , o lo Scor- 
pione fotto al piede d’ un Cavallo per 1 ’ Africa : il 
Coccodrillo per 1 ’ Egitto : e le fpighe di frumento 
per la Sicilia . Cosi dal Mezp^barba nd Catalogo di 
jidolfo Occone per 1 ’ anno 727. di Roma , cioè 26. 
anni prima delia nollra Redenzione , lotto l’ Impero 
di jiugufto fi ha P.PETRONIUS TURPILLIANUS 
III. VIR. Syren tuba canens. Come per antico Sim- 

bo- 
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bolo di quefta Capitale. Approdarono in quelle fpiag' 
ge i R»dj ^ i Calcìdcft, gli Etrtenfi ^ e gli Atenienfi 
a fondare qui una Colonia . Tutte le Storie Greche 
di ciò ci alEcurano . Era però riferbato a noftri Av- 
verfarj di (labilire la vera Epoca di tai navigazioni, 
e trafmigrazioni di Popoli , e di llabilirc il proprio 
(ito , ove furfero le Città di Palepoli , e Napoli abi- 
tate dagli (lelTi Greci di fopra mentovati. Ci difpia- 
ce però , che fìccotne il luogo del Tempio della Si- 
rena qui eretto fi è cangiato in un Sepolcro , affin- 
ché morta diveniflTe fondatrice della Città di Parteno- 
pc: cosi troppo male a propofito fe ne è llabilito il 
ilto fuori di Porta Capuana, ove non poteano certa- 
mente gittarla naufraga le onde del mare , il cui li- 
do non è mai giunto colà, e folamente in quelle bof- 
caglie avrebbe potuto la noilra Pancnope follazzarfi 
tra i Fauni. . 

Ma perchè poi quella rinomatilfima Italo Greca Colo- 
nia dovea paragonarfi alle altre vicine Città della 
Campania, e fin’ anche all’Acerra, rammentata fol- 
tanto dal Poeta Mantuano per le acque del Clamo? 
E quale altra piu celebre Colonia Greca in Europa 
vantar potea i pregi , e la magnificenza della noilra 
Partenope nelle piu vetulle etadi? I fuoi antichifiimi 
Portici adornati di novantadue dipinture de’ piu rari, 
e maravigliofi pennelli della Grecia defcrittici da Filo- 
/Iran nel fuo Libro delle Immagini, e da Petronio 
Arbitro nel fuo Satirico ; tante Fratrie , di cui la Po- 
fterità non ce ne ha confervati tutti i Nomi : L’ 
Efebiaco conceduto alle Città piu benemerite della 
Grecia: Il Ginnafio col fuo Stadio, Exedra, e Tem- 
pio di Ercole: L’altro celebratilfimo Tempio di Ca- 
lore , e di Polluce : Il Teatro : E tanti nobililTimi 
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Edifizj fabbricati l'un dopo l’altro ne'fuoi Bagni men- 
tovati dal Greco Geografo Strabane^ e dallo Xilandro 
malamente attribuiti a Baja nella fua traduzione : £d 
in fine la figura, che gli Augudi Imperadori Roma- 
ni non ifdegnarono di fare qui ora di Ginnaftarcèi , 
ed ora di Demarebì , non innalzavano forfè quella 
Cittk al grado piu fublime in Europa ? Ed il corlò 
Lampadico gik qui ufitato nella venuta degli Atcnicfi 
fotto il loro Condottiere Diotimo cotanto celebrato 
dall’antichilTimo Greco Poeta Lìcofrone non dimoflra- 
vano la fua antichiICma origine da Atene ? Come 
dunque in vece di decantarne con Noi fin da’ Secoli 
favolofì gli elogi > vililfimo para- 

gone colle piu picciole vicine Città della Campania? 
Dovea lolamente ad un ignoto Scrittore per duglia- 
no elfere permelTo di porre in ridicolo quelle vene- 
rande memorie delle nollre Antichità. 

Ci è fembrato anche tirano, che fiafi voluta quella no- 
flra Città confederata , e giammai foggetta a tuttala 
Potenza degli antichi Romani riputarli per una Co- 
lonia de’ medefimi : quando i piu eruditi Antiquarj, 
come un Fabio Giordano , un P. Antonio Caraccioli , 
e ne’nollri tempi il dottiffimo Signor Canonico A/az;- 
•secchi l'hanno riputata per una femplice Colonia Ono- 
raria. Ed in effetti non fi fono giammai qui ravvi- 
fati i velligj , ove fi foffe dedotta , e circondata di 
mura: onde dovea certamente crederli, che Frontino 
nel fuo Libro delle Colonie avclfe ragionato di altra 
Città di Napoli . Nella guifa medcfitita non dovea 
renderfi foggetta a’Confolari della Campania per due 
marmi qui ritrovati , nelle cui Ifcrizioni leggeanfì al- 
cuni Edihzj qui fatti da due Confolari . Non era que- 
lla una pruova, che ponelTe ciò in chiaro. I Marmi 
£e qui 
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qui eretti ad Augufto, e gli altri Marmi Greco Lati* 
ni rapportati dal C/7^j7rr/o,dal Summonte ^àiVÌ Engenioy 
dal Celano ^òì\ Reinefio,e dal Corfini nelle lue DilTer* 
tazioiii Agoniftiche ci dimollrano,che tanti altri Per- 
lonaggi lalciarono qiù varj monumenti della loro (in- 
goiare munificenza : lenza avervi giammai clercitata 
giurisdizione veruna. 

Siamo però rimalh oltre modo forpreft dal vedere, che 
nel tempo nefTo , in cui li rammenta la prima Inlti- 
tuzione de’ Duchi Greci in Italia lottopofli al nuovo 
LIarca di Ravenna , ed in conleguente illituito allo- 
ra parimente il primo Duce di Napoli , (iafi voluto 
poi paragonare la nofira Ducea a quella di Beneven- 
to, a’Principati di Capua, e di Salerno, ed alle altre 
Dina/ìie , per negare che Averfa folTe (lata edificata 
nel proprio Territorio di Napoli , o fiafi nella (ua 
Liburia Ducale. E poi oltre di ciò, come potea prcn- 
derfi l’impegno di dimodrare, che i noflri Duci fof- 
fcro flati Tempre mai fcmplici Ufiziali del Greco Impe- 
ro d’Orientc? Tutte le nollre piu antiche Cronache di 
Giovanni Diacono , e del Monaco Ubaldo (mentivano 
quello AlTunto. I Capitolari flabiliti tra i noflri Du- 
ci, ed i vicini Duchi, e Principi di Benevento dimo- 
flravano, che i noflri Duci eletti dal Popolo Napo- 
letano aveano i Supremi Diritti della Pace , e della 
Guerra , c di flabilire nuove Alleanze indipendente- 
mente dalla Corte di Coflantinopoli . Nè potea negar- 
fi loro r altra Regalia di battere le Monete : lenza 
ncgarfi la fede a tanti Storici Documenti . Non oc- 
correa ripeterne i principi dalla loro Inflituzionc pri- 
miera: mentre la Storia Bizantina compofla di tanti 
Volumi, potea far comprendere a chicchelìa, che in 
mezzo a tanti Scilmi, Rivoluzioni, e tante altre in- 
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fclicilTime vicende di quel Greco Impero, potea benif- 
fimo adivenire , come adivenne , che i nofìri Duci 
feofTo il primitivo giogo a poco a poco divcniflTcro 
capi di una Repubblica quafi libera. Ed ecco riepi- 
logato in brieve, quanto da noi fi è fcritto nella no- 
Ara prima Diflcrtazione : non ad oggetto di fervire 
alla Controverfia prefente, ma a folo fine di vindi- 
care quella rinomatifiìma Metropoli da’ torti a lei 
ingiuftamentc inferiti, c di far vedere i fuoi pregi , 
le lue Glorie, c le fue antiche Grandezze lempre mai 
eguali ne’ Secoli Fa volofi , Eroici , ed I fiorici fino all» 
nofira Etade. 

Napoli 8. Settembre 175^. 


Carlo Franchi, 
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Donatio , live con6rmatio facultatis pifcandi in Laca 
Pacrienfi, fafta Roccio Abbati Monalìerii Neapoli- 
tani Sanflorum Se verini, & Solili ad Sergio IV. 
Coniale ,& Duce Neapolitano, annoioii. 

Murar. Antiq. Medii £vi tom. i. pag. 195. lit. B. 

I N nomine Dei Salvatoris nojìri Jefu Crijìi . Imperante 
Domino nojìro Baftlio Magno Imperatore annoXXXVIII. 
Sed Conjìantini Magni Imperatorh Fratre e/us anno 
XXXF, die XFJJ. Januarii , IndiBione li. Neapoli . Nos 
Sergiut in Dei nomine Eminentijftme Conjul Ù" Dux , 
toncejftmus & firmamui vobis Domino Rjoccio wnerabi- 
li Abbati Monajìerii San&orum Severini , (5* Sojffii , ubi 
eorum venerabiliarequie/cunt Corporata" per vos in fu- 
prafcripto Sanilo , & Venerabili Monajìerio , ut licen- 
riam, (T potejìotem habeatis vos, & Po fieri vejiri fu- 
praf cripti Venerabilit & Sanili Mona/ierii , ponete , CT 
habere una paratura ad pifcandum cum duas londras in 
medietate nojìra parte militht de Lacu Patrienft , O" 
Omni quodcumque exinde habere , & tollere potueritis , 
in ve fra , pojlerifque vejiris ,fit potejiate quid quid exin- 
de facete volueritis , etiam licentiam , (T potejìatem ha- 
beant vefìris hominibus, quos ibidem direxeritis ad pi- 
fcandum in ipfa medietate nojìra partibus militi* red- 
ditum facete , & habere , & Ugna , & paleas exinde 
extraere , quantut ad eis neceffum fuerit , Et nunquam 
prefumimus nos, aut pofleris nopris, nec noflris ordina- 
tis, quod in eodem Lacu Patrienft pofuerimus, O" ordi- 
naverinius , nec alia quavis perfona vobis poflerique ve- 
fri , nec ipforum hominibus veflris exinde aliquod tol- 
lere, aut querere , nec contraire perennis , ac perpetuis 
temporibus : & neque a nobis fuprafcripto Sergio Dei 

gra- 
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grada Conful , & Dux , ncque a fmfieris noftrU , qui 
po/i nos in nojhro bonore locoque Ducer acce fferint ^nul- 
lo tempore , numquam vof /upra/cripto Domino Roccia 
venerabili Abbati yout pojìeris vejìris^nec fuprafcriptus, 
Sandus Fenerabitis Mona/ieriuSy quod abftty babeat ex- 
inde aliquam quacumque requifitionem , aut molejliam 
per nullum modum,nec per fummijfam perfonam a nunc 
CT in perpetuit temporibus . ^am concejponem yficut fu- 
perius ìegitur a nobis fada , Petto Primario fcribere prece- 
pimuSyin qua & nos fupter prò ampliori ejus firmitate 
manus proprias fubfcripftmus , die , & Jndidione fupra- 
f cripta . Et boc recordando Jìrmamus , ut bxc omnia , & 
ex omnibus fuprafcriptis , qux fuperius vobis concejftmut 
O" firmavimus ; in vefìra pojìerifque vejìris , fuprafcri- 
ptoque Sando Venerabili Monafterio fint potejìate ad ba- 
bendum in fempiternum , profugiandum perennis , ac per- 
petuis temporibus: & nunquam prefumetis voSy aut po- 
/leris vejìris alicui, vel ubique illud dare, aut credere, 
nec extraneare per nullum modum ; & ft facete prefu- 
■meritis .,..maneat,aut nullam babeat firmitatem in fé. 

«)« Sergius Conful, & Dux fubjcripft 

' - _ :-i« 
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Marlnus Comes Cumanus Sergii IV. Confulis , 8 c Dq- 
cis Neapolitani Filius, aliquot jura donar, & con* 
firmar Laurentio Hegumeno Monafierii San- 
£Iorum Sergii, & Bacchi anno 1044. 

Murar. Antiq. Medii /Evi Tom. i. pag. 199. lit. C. 

I N nomine Dei Salvatoris no/ìri JeJu Chrijìi imperante 
Domino noflro Conflantino Magno Imperatore , anno fe- 
cundo die 27. menfis Martii, indid. 12. certum e/i ,nof 
Marinus Comes, filius quondam bonte recordationis Do- 
mini Sergii, in Dei nomine Eminentijftmus Con/ul , & 
Dux, 0 " pojimodum vero Monachi , a preefenti die prom- 
ptijjima voluntate promitto vobis Domino Laurentio ve- 
nerabiìis Igumenus Monafìerii Sandorum Sergii, < 5 * Pla- 
chi, qui nunc congregatus ejì in Monajìerio Sandorum 
Theodori, Óf Sebajìiani, qui adpelìatur Cafa Pida,Ji- 
tum in Viridarium , & cunda fonda, Ù" veneranda ve- 
flra Congregationem Monaeborum /cripti /ondi , CT ve- 
nerandi ve/ìri Monaperii ; eo quod ego quefivit /cripto 
vePro Monaperio , ut emni annue dare /olitus ep per 
con/uetudinem in ip/umComitatum meum de Capro Cu- 
mano , quas ego tenere videor , una tradoria de vinum 
mundum, tradum u/que intus ip/o Capro noPro Cum- 
mano "prò illa obedientia vePra , qua babetis in loco , 
qui vocatur Quarto majore. Et pars autem vePra di- 
cevat , ut non exet ita . Et pop hec autem placuit mi- 
bi , quo prò Domini amore , & redemptionis animee 
mes, ut ego vobi/cum exinde nullam intentionem habe- 
re ; /ed facere vobis ego exinde cbartula offertionis, ut 
hic , ex apud Etemum Dominum requiem invenire va- 
leam. Deinde & ego per anc cbartula a die prefenti 
opero, ex trado vobis, ex per vos in eodem /andò, CX 

vene- 
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venerando veftro Mona/terio, ipfa TraSoria de viaum, 
ut fupra legitur. Et nec ego , nec pofterìs meli , i;«i 
ipfum Caftelluin Cummanum tenuerint , nec noftrìs or- 
dinatis tfuerere illam non debeamus , nec querere facia- 
mut vobis , pofterifque ve/tris , aut in /cripto veftro 
Monafterio , nec in /cripta obedientia ve/tra per qua- 
lecumque modum , nec per fummij/as per/onas , nec per 
ullam adinventam rationem , aut per nutlum umanum 
/tudium , vel arvitrium , a nunc , O" in pcrpetuis tem- 
poribus. Sed ut /uperius diximus a die prejentìs , CT 
u/que in /empiternwn Jit a mbis vobis , Ò" per vos in 
eodem veftro Monafterio , ejufque veftrx Congregationis 
prcfentibus fututis offertalo" tradita in fempiternum. 
Et neque a nobis /cripto Marino inclito Comite /cripti 
Ca/tri Cumotani , neque a po/teris no/tris , qui ìp/um 
Ca/tellmn tenueris , nullo tempore numquam vos ^ aut po/te- 
ris ve/ìris , vel /cripto ve/ìro Monafterio , ejufque San- 
dje veftrtc Congregationis /cripti veftri Monafterii pre/en- 
tibusy & futurisy quod ab/tt, abeatìs exinde aliquando 
quacumque requifitionem y aut moleftia per nullum mo- 
dum y nec per fummiffas per/onas a nunc , & in perpe- 
tuls temporibus , In/uper promittOy& at firmo vobis y ut ft 
quavis per/onas vos y aut pofteris veftrls y aut /cripto ve/ìro 
Monafterio y vel ipfa ve/tra obedientia exinde quefterit , 
per nos , aut prò nofìris beredibus y/eu pofteris , qui ipfum 
Comitatum y CT ipfum Caftellum Cummanum tenuerit , 
vobis y pofterifque veftri s , & in /cripto Monafterio ve- 
ftro notyC" pofteris nofìris eos exinde defuper tollere y& 
tacitos facete debeamus ab/que omni veftra damhietate ; 
nullam exinde dantesyout qualivet mittentes occaftonem; 
quia ita nobis in omnibus vane voluntatis complacuit . 
Si quis autem ex nobis y vel de pofteris noftrìs , aut de 
nofìris ordinatibus , ut fupra legitur , vel alias qua- 
vis 
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vis perfones potens, vel impotens , sjuobìs tempore can- 
tra arte cbartula oblationis venire prefumpferit per fe , 
aut per fummijlfas perfonas, vel eam vacuam^ aut irri- 
ta tacere voluerit per quobis modum, rune ille fit in- 
nodatus fub vinculo anathematis trecentorum decer» , ( 5 * 
oHo Patrum; abeatque partem cum Juda traditore Do- 
mini noflrì Jefu Cbriftiy ut in diem Judicii ante com- 
munem Judicem ftt damnandus . In/uper componat in 
/cripto Monaflerio aurì libras duas Bf/anteas . Et ec 
cbartula offertionisy ut fupra legitur ftt firma. 

Scripta per manus Sergii Scrini arii prò /cripta 12. Indi- 
zione . 

Hoc fignum manus /cripto Marino Comite , quod ego 
prò eum /ub/cripfi: 

*}♦ Ego Marinus Filius Domni Alìgerni tefli /ub/cripfi. 
♦J» Ego Sergìus Filius Domni Gregorii te/ti /ub/cnpfi . 

♦J» Ego Johannes Filius Domai Sergii te/ìi /ub/cripfi . ^ 

«i» Ego Sergius Scriniarius compievi , & ab/olvi pro/cri- 
pta 12. Indizione. 
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I N DI C E 

DE’ CAPITOLI 

• ^ 

Che fi contengono nella prefente Scrittura.’ 

D Ello Stato di Napoli fitto il Regno di Teodorico ^ 9 
della Contea tftà dal medeftmo ijìhuita, pag-42. 
intorno allo Stato della noftra Cittd, allorché fu go-aerna- 
to da' fuoi Duci y e delle preminem^ , ed autorità de' 
medeftmi, 

Pruovaji f Indipendenza , e Sovranità de’ noflri Duci da’ 
Trattati di Pace y e di alleanze y da’ Titoli da loro 
ujatiy e dalle Monete battute. 57, 

Della diftruzione di Cuma, 75, 1 

Della dijlruzjone di Litemo. 77, 

Della diJlTuzione della Città di Mifino', 78. ' 

Della diflruzjone d" Attila. 80. 

Nuove Ponderazioni tu t antica Città- di Atella. 84. 1 

Della diftruzjone delF antica Città di Stabia , t del fio 
Territorio unito alla noflra Liburia Ducale yO JiaJi Ter^ 
-yiterio Napoletano, j02« 

Si ragiona ael vero Stato della noflra Liburia Ducale, e 
de' noflri Duci dì Napoli. 108, ’ 

Della venuta de' Normanni dei noflro Regno, t della fon' 
dazione di Ahierfa feguita nel lo^o. per tfpreffa Ctm* 
xefjione del Duca àt Nnputi'Sarg ìo IV , 1 1 8; 

Si atmaflra F indubitato Titolo dtjìltaztVtrt ì àr — atuztfn J 

verfo la Città di _ Napoli , come fondata nel territorio 
Napoletano. 130. 

Si dimoflra, che non fieno affatto vere, le eenquifle fatte I 

dà Principi di Capua Normanni Succejforì del Conte 

Ef Rjti- 
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Rainulfo Fondatore di Averfa su i Territor/ delle Cit~ 
ti dijìrutte di,Cuma, Literno y Mifeno , ed Atella , e 
che in con/eguente non fta vera T ampliandone in tal 
forma feguitt del prtfefo Territorio Aver f ano per Feften- 
Jìone di miglia ^6. in pregiudi-gjo de' noflri Napoleta- • 
ni. , 137. 

Brieve rifpojla ad una nuova fcrittura in difefa della Cu- 
ti d" Averfa per dimaftrate la di lei primitiva indipen- • 
denn^t da Napoli anche per mexxo delf efenxjone de' fuoi 
primi Vefcovi. 149- 

Si ri/ponde ad alcune carte y e diplomi antichi y con cui fi 
pretende di gìujlificare il titolo del Territorio Averfa- 
no nelF ampiex^ga di miglia 45. fupponendolo acquijìato 
dopo- la fondandone d Averfa fopra la Ducea di Na- 
poli. " . ' 155. 

Si efamina P infujftflennca del Diploma di Riccardo I. che 
fi fuppone fpedito nel 1055. i^S* 

Si efamina la verità y e la fuffijìenxa degli altri diplomi 
rapportati nella fcrittura d Averfa. I7S* 

Si ef aminano due carte antiche rapportate dal Signor Ca- 
nonico Ptatilli nella fua D'tffert azione de L'touria im- 
prejfa nel Tom. 3. della Storia de' Principi Longobardi 
Pag. 242. ad 16^. delle quali carte fa ufo l’ Autore del* 
la Scrittura per S, Argino. jyp- 

Si efamina una carta antica del trafcritta nelLrScrit. 

tura di Averfa , e di S. Arpino , e rapportata la prima 
Viltà dal Signor Canonico Pratilli nella fua Dijferta- 
zjaoa dellà Lrhuria . 180. 

Couclufioae di quafla feconda Differtandone eoa .tutta la 
necejfar'te ^ td opportune Illazioni per la Controverfia 
prejente # 1 8 8« 

Brave epilogo di quefta Scrittura. 314. 

■ : ■ ■ IN* 
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I N D I C É 

DELLE COSE PIU NOTABILI. 


A equini legittimi non s'infeni(> 

z\ no le femplici oflili invalioni, 
o le pure occupazioni a forza 
d’armi , ove non fuHeguono trat- 
tati di pace , o lungo polfelTo 
convalidato dall’ acquiclceaza . 
127. e 118. 

Tali acquifti , fe fi diftinguono 
le cole mobili dalle immobili , 
hanno diverCo diritto, izp. 

Adriano Imperatore fu fatto D«- 
nparco in Napoli. 38. 

Aione ultimo Duca e Principe di 
Benevento afiediato in Bari da’ 
Greci. 118. 

Alberto Antipapa fu Avqrfano , e 
non Atcllano . tot. 

Alic.'mza tra Roberto II. Principe 
di Capua , e Sergio Duce di Na- 
poli conchiufa in Napoli , per 
cui fi {labili , che ciafeuno do- 
taelfe ritornare in pt^elfo de’ 
propri antichi domini . 144- e 
145- . . 

Amalfi nel ?8d. liberata dall' olle, 
dio diAragifio, o Arechi Prin- 
cipe di Benevento colle forze di 
Stefano Duca di Napoli . 57. 

Fu fottomelfa per qualcW^ 
po alia Ducea di Napoli . no. 
« •*g- 

' Spugnata dal Re Ruggiero. 
145 '" 

Anco Marzio dilatò il Territorio 
Romano con quelli Territori , 
che conouìAò .113. 

Annibale uopo la feonfitta data a’ 


Romani nella battaglia dì Canne 
(blpefe l' attacco di Napoli , fpa- 
ventato dalla villa delle mura- 
glie di ella Cittì . 29. 

Anfufo figlio del Re Ruggiero di- 
mandato da' Napoletani per Du- 
ce nel fottometterfi al Padre.'. 
146. e 149. 

Antonino S. in qual anno fi portò 
da Sorrento aStabiaf 107. 

Apelle, e fue eccellenti dipinture 
confervate in Napoli. 35. 

Aragifio,o Arcchi primo Duca,f 
Principe di Benevento . 37. 

Arrigo Imperatore nel loza.giun- 
fe coir efercifo in Italia. 153. 

Affemandi ( Monfignor ) lodato. 78. 

Atclla al tempo di Cicerone era 
municipio de’ Romani , ed avea 
riflrettilfimo lenimento . 5. e 71. 

Diventò Colonia de’ Roma- 
ni in tempo d’Augufio .i 6 . 

Efodi,n liano intermezzi u- 
fati nelle Commedie dagli antia 
chi Romani ebbero origine dalln 
Città d'Atclla. 85, < 

. Rellò confumata dall’ inceir* 
dio, che pati nel 395. 80. efeg. 

Sua antica , e vera fituazione 
ritratta dagli avanzi diantichia 
-tà.^ che in oggi efifiono . 86. « 
f-p TX- ir. 

' In Bafllicataal Mezzogiorno 
di Melfi prelfo Rapolla, ed a can- 
to il Fiume Ofanto trovali al- 
tra Atella;e quella dee crederli 
quella che fi' fegna nella Fianu 
d’ Igino . 90. e feg. 

Atcnuifo ebbe trattati di pace eoa 
F f z Atta- 
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AttlniCo Vescovo e Dace di 
K^Ii; e molTe guerra al me- 
deuino . 117. e Il8. 

Averfa , edificata non gii nel fao- 
Jo dclTanfica Atella ; ma in ter- 
ritorio di Napoli . 7j. 

: Fu fondata nil lajó. falle 
terre in Ottavo concedute a Rai- 
nulfo Normanno da Sergio 1 V< 
Duce di Napoli . lat- e lad. 

• Opinione di Guglielmo Ap- 
vulo confutata intorno alla di lei 
tbndaiione. 122. e 12^. 

Nel filo ove fu fondata vi 
era un’ antico CaAcllo di Napo- 
li. 1515. e ij7. 

; Ebbe Araolino per fuo primo 
Vefeovo . 96. 

T Sua indubitata filiazione ri- 
fpetto a Napoli . 1 jo. inlino a 
135. 

Non ha territorio proprio fe- 
parato , e dillinto da Napoli . 

I Eretta in Contea ebbcArcttif- 
Cmi confini . 138.0139. 

■ Suo Rato all' arrivo del Re 
Ruggiero. 144. ■ 

. Incendiala d’ ordine del Re 
Ruggiero con quanto vi era d'in- 
torno , fu poi riedificata d' or- 
dine del medefìmo Ruggiero. 145. 

- Sua Chiefa Vefcovile non fu 
libera da principio . 163. e 164. 

II di lei Vefeovo , benchi efen- 
te { i obbligato d’ affiAere al Con- 
cìlio Provinciale, come gli altri 
TuRraganci di Napoli . 1 04. 

AiKuflolo Imperatore morto nel 
Caflello LucuUano . 42. 

B 

BaCIio .Bik iano Capitano fpedito 
nel tot». dall’Impero Greco con- 
tro di Meb , fece fabbricare nel- . 


la Puglia r anticr Cirti d’Ecla- ~ 
na, che appellb Troja. 152. * 

Fabbricò Draconaria, Fiorentir' ^ 
no , ed altri luoghi forti, nella 
Provincia oggi detta di Capira- 
n.ata. i;2. 

Batto parente di Melo fcampato 
dalla battaglia di Canne, fi ritirò 
a Montecafino . tra. ■ ■ 

Fu prefo da Bafìiio Bugiano , 
e Condotto in Bari nel toa i .cliiu- 
fb in un facco di cuojo , fu git- 
tato in mare .153. 

Buonatenenza non dovuta da’ Na- 
poletani in Averfa , Pozzuoli , e 
Somma . 207. e 208. 


Campania tequiflata da Riccardo, \ 
quale debba inlendcrfif 141. 
Capaccio confutato intorno al fi- \ 
to del Tempio diPancnepe. 23. 
'Capitolari de’ Principi Longobardi 
. nati a luce da Cammillo Pclicgri- \ 
ni, e ultimamente dal Sig. Ca- 
nonico PratiUi .50. _ 

Capua divenne volontariamente 
dcdiliria de’ Romani nell' anno 
diRoina 412. in occafìone del- 
la Guerra de’ Sanniti . 25. Fu 
vinta poi nell’anno fceuente da’ 
Romani , e privata de’ Campi- 
ad. _ — ^ 1^ 

NelPanno 535. di Roma fu 
ridotta in Prefettura da’ Roma- 
■ ni . jo. e 31. : 

Spianata da Genfcrico Re de’ 
Vandali . 41. , 

Dirtrutta aiìclie— punta Ra- 
dclchifio unito co' Saraceni. 42. 

Riedificata neir85d. fui Ponte 
di Cafilino fu in gran parte di- 1 
Brutta dall' Imperatore Lodovi- 
co IL ncll'8dd. 42. 

. '. Affedlala , c prel» da Ricegr- .. 

do 
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4o Conte d'Averfa . 140. 

RiacquHlata nel 1098. da Rie* 
cardo II. 141. 

Caftaldo della nuova Capaa deno> 
minato Conte la prima volta 
da Atenulfo. 117. 

Catello S. Vefeovo di Stabia vili» 
(italo daS.Anconino. lod. 

Chìefa con Monidero nel Monte al 
di (opra del Lago di A^nano in 
riguardo al (ito , (t mai vi folTe 
(lata , 0 potuta cfTerc ( id7.e 170. 

Chiefa di S. Agata in Averla co- 
tiofciuta oggi (otto il titolo di 
S. Lorenzo , fu conceduta dal 
Principe Riccardo a Collantino 
Africano, e diCoflantino a'Pa* 
dri di Montecalino . 171. 17Z. 

* 

Città antiche nel Lazio ridotte in 
Paghi , e Vichi . 1 14. 

Chiufola , Stiva fidtlitait Saemum 
Ìmpttttofìim , come va iniefa ne' 
Capitolari co’ Principi di Bene* 
vento . 6 t. e fce. 

Cronaca d' UbalJ^o contiene la fé* 
rie de'Ouci di Napoli ,e de' prin- 
cipali avvenimenti dal 71 fino 
ài 10Z7. 49. 

Commercio di Napoli cogli Stra- 
nieri nel tempo de' Goti. 41. > 

Confederazione de' Napoletani co’ 
Romani quando ebbe la fua a- 
Tigrne? a5.z7.ez8. 

Confolari della Campania non eb- 
bero autorità fopra di Napoli . 

•39.' ^ ^ 

Confiti , voce che contiene vane 
fignifìc.azìoni . 158. e 159. 

Conti dalla Ducea' di Napoli de- 
'flinati in Cuma , Mifeno, Poz- 
zuoli , c Patria .115. 

Corrado Imperatore nel ioj8. en- . 
’trò in Capua . Capitolò con Pan- 
dolfp IV. E quelli non. avendo 


oITervàto i Patti , conferì il prin> 
cipato di Capua a Guaimaro IVi 
Principe di Salerno . 18}. i 
Coftàntino Africano , e fua vita • 
17Z. ! 

’ r Prefe l’abito CafTinefe in Mon* 
tecafino fono DcTidcrio , che fu 
' fatto Abate nel 1058. 173. o 
«74- . 

Cnillumerio , oppido de' Latini , (i> 
to , ove oggi è Marcigliano vec- 
chio . Ivi il Monte (acro , ove 
li ritirò la Plebe Romana. 1 141 
Cuma per l' etimologia del fuo No- 
me diverfamente deferitta ..da 
Strabone , e da IJvio. zo. 

> Riacquillata da Giovanni Du- 
ce di Napoli. 57. ' 2 

Suo territorio riunito alla Dil- 
cea di Napoli, e la di lei Chic- 

> fa Vcfcovile unita all’ Arcivcr 

(covile di Napoli . 77. , 

Ebbe per Conte nel 1044. Ma- 
rino figlio del Duce di Napoli . ' 
«48. D 1 

Diotimo condottiete d’ una colo- 
nia di Atcnicfi ili Napoli . zq. 
I^ploma del 1055. attribuirti a Rio r 
cardo Principe di Capua non i 
vero, ed apocrifo. tó$. a 17^ 

Altri Diplomi non veri aitn- 
buiti a RicCardo , e Giordano 
Principi di Capua. 175. a 179. 
Diritti , cioè a dire Giuridizionis 
-Imperio , e Territorio quando (1 j 
perdono dii Popolo d' una Città 

f t .5 C 116. £ 

Diritto di coiinizie In un Calale 
fmembrato in quanto alla Giu- 
ridizione , appartiene alla .Città 
principale, da cui fu fmembra- 
to. zoo. « feg.'' , 

Duci dì Napoli , toro 'prfmineoieyZ 
cd autorità , 47. e fcg. ^ 
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Ebbero titolo di Giudici , e di 
Duci della Campania dal Sommo 
Eontefìce S. Gregorio , 48. 

■ Diltelèro la loro autoritH fo- 
pra Amalii , e Sorrento , 49, 

'I Loro elezione , e fucccllìone 
dipendea dal Popolo Napoleta- 
no . 50. a 52. 

Facevano la guerra , e la pa> 
ce indipendentemente dagl' Im< 
peratori Greci . 54. 

- Ulavano principalmente, i ti< 
teli di Confoli , e Duci , c meno 
principalmente di Magijitr Mi- 
làum, e Protofebaflu . 

E 

Efcbiaco , luogo ove i Giovani To- 
levanti educare nell’ arte atleti- 
ca congiunto al Cinnafìo , fa ve- 
dere la grandezza di Napoli , ed 
era un diritto di cui godevano 
leCittà libere della Grecia. 

Elàrcalo di Ravenna ilabilito ■ 47. 
e perduto da' Greci Imperato- 
ri- 5»- 

E 

Falcone Arcivefeovo di S. Severi- 
na è lodato per le note alla Vi- 
ca di S.Gennato. 9. in fin. e 10, 
in prin. 

Palerò riconofeiuto in Napoli, co- 
cne patrio Nume lotto il nome 
diEumelio. 19. 

Fratrie degli Alternisi , e degli £u- 
mclidi mentovate . 41. 

Favole iuu i di n e alle antichità pib 
riraote' lecondo il lientimento di 
Verulamio, fono da riguardarli, 
■come tradizioni . ip.e 20. 

C 

Gaetn prcià da Riccardo nel leój. 
140, 


Giovanni Duce dì Napoli vilTe nd 
io;o. fece conccinone a Gu- 

E liclmo de Pn luto Barone A ver- 
ino d' una Chiefa in Terriiucio 
di Cuma . 186. 

Ciò: Villani : tua Cronaca dilcfa, 
jVS.eleg. 

Giordano figlio di Riccardo Conte 
d'Averfa ebbe parte nelle con- 
quide d' Aquino, Sora, ed altri 
luoghi convicini . 140. 
Ciundizione quando fi perde da u- 
na Cittì diltrutta 1 1 1 5. e 1 1 d. 
Ciuridizione feparata non importa 
fcparazion di Territorio.. 209. 
e feg. 

Grozio cpnfutato nel rifolvere la 
quedione predo di chi fodero 
a filo tempo i diritti , c ragio- 
ni dell'Impero Romano . iz.e tj. 
Cuaimaro IV. Principe di Salerno 
tenne il Principato di Capua dal- 
l’anno 1038. infino al 1047. 183. 
e 184. 

Guglielmo Appulo fetide nel 1087. 
il fuo poèma delle cofe dc'Nor- 
manni ad idanza dclS.P. Urba- 
no li. 120, 

Fu egli di Nzzionc Franzefe 
fecondo P opinione de' PP. della 
Conmegazione di’S.Mauro. iii. 

Che fede mcrWa in confron- 
to de’Cronidi? 121. 

Gurliclmo de Priloio conferma al- 
l’ Abate di S. Maria a Cappella 
una Chiefa in Territorio di Cu; 
ma concedutagli dal Duce di 
Napoli.. t8d. 

j 

Imperio quando fi perde dal Po- 
polo d'una Città didruttal iid. 
Inveilitura d’innoccnio II. Som- 
mo Pontefice conceduta al Re - 
Ruggiero. 14Ò. 

In- 
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Inircnitura ddl’Itnpcndore a tem- 
po de’ Normanni cofa importa- 
■ni 138. 

L 

Lago Lucrino (ito nelle pcrtinen- 
le di Pozzuoli . I7d. 

Lago di Patria nel ioti, apparte- 
neva per meri al Duce di Na- 
poli , e per altra metà al Prin- 
ci)'C di Capua . 147. 

Leone S. Pontefice nel 1051. fece 
bruciare per fallì grandilTima 
parte degli antichi privilegi che 
confcrvavanfi nell' antico Mo- 
nifiero diSubiaco, 175. 

Liburia Longobarda illuiirata ri- 
fpeico a molti luoghi , e vil- 
làggi . i7p. z8o. e i8z. 

Liburia Ducale cominciò adirli in 
tempo de' Longobardi l’Agro, o 
fia Territorio Napoletano . 70. 

Origine del nome di Liburia. 
74 - 

^ Comprendea quel Campo, che 
i Greci appellarono Flcgreo.74. 

Sua delcriz'ione . 7 5. 

Suo vero (tato , dopochia Gre- 
ci perdettero l’ Éfarcato di Ra- 
venna . top. e feg. 

Liburia Salernitana fi dilTc quel trat- 
to di Paele , che comprendevano 
le Città di Nocera , e Samo, 

. dopoché furono conquillate da’ 
Longobardi Principi di Salerno. 
I18. 

Liburia anche fi dilTe quaLtratta ^ 
di PaeCe , che i Greci Napole- 
tani conquillarono di là dal Cia- 
no. 117- 

Licofrone Poeta fcriffe 180. anni 
prima dell' Era volgare la Caf- 
tandra . xt. Si rapportano , ed 
ìllufirano i verfi , in cui fa men- 
zione di Partenope . za. 


XXI) ; 

Litemo Gttà verfo il 4;^. di- 
llrutta da Cenrerico Re de' Van- 
dali , e dopo la dillruzione il 
di lei Territorio fu unito al Na- 
poletano .78. 

Longino primo Efarca fifsb lare* 
fidenza in Ravenna . 47. 

Longobardi elpulli dì Cuma daCioi 
Duca di Napoli . 57. 

M 

Mazzocchi il Signor Canonico D. 
Alelfio Simmaco lodato .40.93. 
e 184. 

Metb condottiere de’ Normanni nel 
1017. in Puglia . 151. 

Mifeno Città dìllrutta nell’ 8do. 
da’ Saraceni , ed incorporata al 
Territorio di Napoli .79. edito. 

Monete coniate da’ Duci di Napo- 
li . d4. e feg. • < 

N 

Napoletani non fono tenuti alla 
Buonatenenza per li Beni che 
pofleggono in Averla , Pozzuolij 
e Somma . Z07. e 208. Arrelli 
della Camera fu Quello punto là- 
vorcvoli a’ Napoletani . Z09. 

Napoli ripopolata da Bellilario do* 
DO il lacco dato nel 1 J31S. 7. e 

leg. 

Perché appellata Partenopc7z4. 

Se in memoria di Partenope 
fi folte eretto un tempio , o pu- 
re un Sepolcro . zi. e ix. , ed 
in che parte quello lofie fito^ 13- 
^y-'*'».i- rau de* Ro- 
mani . xt. 17, x8. Non Tu Co- 
lonia .37. 

Donativo di quaranta tazze 
iT oro prtlentate da’ Napoletani 
al Senato di Roma . z8. 29. e 30. 

Al tempo di Strabone aveva 
i luci bagni non inferiori a qua’ 
dà 
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£ Bih, ed efa adornata di fu- 
pcrbi ed.fiij. ai. e ja. 

Fortezza delle Tue muraglie al 
tempo d’ Annibale . 29. rifatte 
poi dall’ Impcradore Valentinia-» 
*0 . 3}. 

Vi fiorivano gli {ludi di elo- 
uenza greca a' tempi di Pilo- 
tato , che deferive la famofìfli- 
ma raccolta dì dipinture , le qua- 
li blTervavanfi nel Portico ver- 
Ù> il Mare . 34. 

Ebbe un famofo Teatro men- 
tovato da Suetonìo , Tacito , e 
Dione , ed il Celano ne ha col- 
fervato il difegno . 36. 

Ebbe anche il Ginnafio , di cui 
r Imperator Tito VefpaGano ri- 
fece le mura . 40. e non isdegnb 
di farvi la parte di Cinnahar- 
ca, o Ca Prefetto, jó. 

Non fu foggetia mai a'Con- 
folari della Campania . 39. 

I Stato della medefima folto i 
Coti . 42. e 46. 

Se , e per quanto tempo fi go- 
Temaife in forma di vera Repub- 
blica f 50. 

Sua Chiefa nel 900, diventb 
Metropolitana. id4. 

. Territorio di Napoli , e fua 
cflenfione . àg. e feg. ' 

Sottomife le Ducee di Amalfi, 
c Sorrento , e fottomeffe le tenne 
per gualche tempo . i io. 

Ricuperata nel io3o,da Sergio 
IV. coll aiuto di RainuUb 
ZDMtM. «23. 12C. MS- e 15 *- 

Mentovata colle fue Mitinen» 
ze nell invcllìture del Re Rug- 
gietor. 149. 

• Si fottomife nel 1139. volon- 
tariamente a Ruggiero fuo pri- 
mo Re. 139. 142. c 144. 

1 Suo Rato , e territorio al tem- 


po , che a Ruggiero fi fottomife. t 
137. a 149. 

Nocera tolta da’ Principi Longo- 
bardi di Salerno, alla Ducea di 
Napoli. 118. “ 

Nola fpianata da Genferico Re de’ ' 
Vandali .41, 

Nolani ermtefero de’ confini co’Na- L 
poletani nel Senato di Roma. 72. 

Nomi degl’ Imperadori , ed anni 
d’ Impero fegnati nelle antiche 

i carte riguardanti i Duci di Na- I 
poli non dinotano dominio lo- 
pra la Ducea Napoletana . 65. 

Normanni : loro Origine , e primo 
arrivo nelle nollre Regioni al 
principio del fecolo undecimo . 
119. 120, e i$t. Ebbero nella 
Caippania per capo Rainulfo . 
|2Z. C123. 

Normanni Principi non fi alTunfee 
ro mai il titolo Comiies Frm- 
nmm.tój. c idg. e molto me- 
no di Dominonfs Campania , 1 69, 

Numa Pompilio divife l'agroRo-' 
mano in Paghi , ed a ciafeun Par 
go dcllinò ilPafetto per gover- 
narlo. 113. 

P 

Palepoli , e Napoli due differentt ' 
Città abitate da uno tlelfo Popo- 
I0.27. 

F.indoltb IV. Principe diCapua net 
1038. ritirato nel Callello di 
S. Agata , venne a capitolazione 
coir Impcradore Corrado . Man- ; 
cò aU'olfervanza de’p.itti, e re- 
llb privo del Principia». 183. 

Cacciato in efilio dail’Impe- 
rader d’ Oriente .184. 

Fu rimelTo nel Principato nel 
1047. per mediazione dell’ Im- 
pftadore, Arrigo III. che procu- 
ih la rinùncia di Cuaimaro Prin- 
cipe 
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cipe di Salerno. 184. ^ 

Gu.iclagnato daBafilioBoggla- 
no nel!» prrla di Batto.155.S1 die- 
de al partito de’ Greci , t fu fpo- 
eliato d.iir Impcrador Arrigo del 
Principato . Mandato prigio- 
ne in Germania . 155. ottenne 
da Corrado la libertà. 154. Ri- 
cuperò Capua. 155. ed obbligò 
Napoli alia refa . 155. Ne fu 
fcacciato dal Duca ^rgio do- 
po 2. anni , e meaio . 125. c 155. 

Pandoltb Conte di Teano ottenne 
dall’ Imperator Arrigo il Princi- 
pato di Captu. 155. Scacciato 
dopo 4. anni , fu accolto in 
Napoli dal Duca Sergio, e mo- 
ri in Roma. It5. 

Fatrirj fpediti dall' Imperator di 
Coliantinopoli non vi furono in 
Napoli, nd ebbero Pretorio, 0 
refidenza . 5<5. 

Pinacoteca rammcnt.ata da Petro- 
nio Arbitro era Piliclfa , che 
il Portico dclcricto da Vilolira- 


to. 55. 

Pitture eccellenti di ZeuC , Pro- 
toeenc, cd Apclle confervavanfi 
nell'antica Pinacoteca . 55. 

Fontano confutato intorno ai fìto 
del Tempio , o fcpolcro di Par- 
tenoiie . 25. 

PotBrogenito Coftantino quanto 
poco autorità abbia per le cole, 
che narra . 56. 

Pozauoli ikI 1048. tolta ad Ate- 
nulfo nipote di Pandolfo IV. 
Principe di Capua , c riacqui* 
fiata da’ Napoletani . 148. 

Pntilli lodato. 49. 179. 180. e i8(. 

Confutato . 58. 

Principato di Capua dal 1058. in- 
fmo al 1047. polleduto da Guai- 
maro Principe di Salerno. 185. 
c 184. • - 


Procopio , che fede merita intorno 
a' fatti di Bellifarioi 9. 

Protogene , c fue Pitture conlér- 
vatc in Napoli . 55. 

R 

Rainulfo Normando fatto Conte 
d’Averfa da Sergio Duce di Na- 
poli . 125. in (in. et24. in prin. 
Appellato Tempre Conte 0 leg- 
ge nelle antiche Carte . 160. Si 
procurò nel 1058. Tinveliiiura 
da Corrado il Salico . 158. 

Reliquie di Santi : cioè i corpi di 
S.Malfimo , e di S.Giuliano traf- 
feriti da Cuma in Napoli. 77. 

Corpo di S. Fortunata dalla 
Chiefa di Patria o (la Litcrno 
trasferito in S.Gaudiofo dal Vc- 
Icovo di Napoli. 78. 

Riccardo I. Copte d’Averfa nel 
1059. ottenne 1’ mveftitura di 
Capua dal S. Pontefice Niccolò 
II. nel Concilio radunalo in 
Melfi . 140. 

Si rendè padrone di Capua e 
prefe Gaeta nel io< 52 . 140.11^ 

Si fece Tempre intitolare Prin- 
cipe di Capua dal tempo della 
conquiOa. 142. 

E quale pane della Campania 
eonquidòl 141. 

Fu obbligato di abbandonare 
l’aflédio di Napoli intraprefo nel 
1077. e mori nel 1078. 141. 

Riccardo H. , e fua conceffione 
fatta al Monìfiero di S. fiiagla 
d’Averfa. t86. 

Difcacciato di Capua la riac- 
quifiò nel 1098. coll' aiuto del 
Conte Ruggiero . 142.T110I1 fal- 
famente al medefimo aftribuiti . 
169. In che forma coftumava 
fowofcrivere i tuoi Diplomi. 170. 

Romolo ampliò iL territorio di 
G g Roma 
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Roma coTcrritot) che conqui* 
(Ih fopra i Popoli finilimi da 
lui vinti .112. 

Ruggiero Conte di Sicilia venne 
la ptima volta nella Campania 
l'anno 1098., e dopo un’ all'e- 
dio ftrctiiflimo prefe Capua , e 
la refliiul a Riccarda II. 141. 

Ruggiero Re ebbe nel iiap. dal 
S.P. Innocenzo II. l' alToluzione 
dalle cenfure ; e neU’anno feguen- 
Tc ebbe confermate rinvcftiturc. 
Si fermò in Benevento , ove i 
Napoletani volontariamente a 
lui n fottomifero . 14^. 

Suo ingreffo in Napoli , e ra- 
dunanza tenuta nel Cailelb di 
S. Salvadore . 1^6. 

Nelle inveAiturc ricevute fi 
fece cbrelfa menzione di Napo- 
li , e lue pertinenze . 149. 

Spogliò Roberto II. del Prin- 
cipato di Capua. 138. 

Roberto ultimo della difeendenza 
di Riccardo fpogliato del prin- 
cipato di Capua dai Re Ruggic- 
xo. 142. e 145. 

S 

Sabatini Vefeovo dell'Aquila loda- 
to per avere eruditamente fpie- 
gata riferizione difeoperta nella 
Cappella diS.Afprcmo. 33. 

Sarno da' Principi Longobardi di 
Salerno tolta a Napoletani. 118. 

Saturnia antico oppido del Laziot 
ove fu edificata Roma . 1 14. 

S.Elpidio,o fìa S. Argino edificato 
dopo la diliruzione di Atcila . 
95. 96, c feg. infino a 103. 

Seigio ultimo Duce di Napoli e 
ma morte . 145. 

ServioTullio ripartì alla Plebe Ro- 
mana i territori delle Città con- 
quillatc. 113. et 14. 


Scfibla depredata da' Longòbardi 
Capuani. 105. 

Sicopoli Città edificata da' Capua- 
ni fui Colle Trifrifeo. 42. 

Somma ; ed efamina della decifio- 
ne , che riportò ultimamente 
contro Napoli in ordine alla Pro- 
mifeuità. 202. e feg. 

Sorrento , e fuo Ducalo fuggetto 
al Napolitano per qualche tem- 
po . I IO. e IH. 

Stabia diliruiia da Siila nella Guer- 
ra Sociale rcflò difperfa m Pa- 
ghi , ed in Ville . tó6. 

Suo fito .deferitto da Galeno . 

lod. 

Suo territorio unito al Napo- 
letano . icd. 

Storia Mifcclla , che fede meriti 
intorno alla ripopolazione di Na- 
poli fatta da Bellifario 1 7. 8. e 9. 


Tacito dubitò, fe gli Ateniefi de’ 
fuoi tempi potevano chiamarli 
gli antictii . 17. 

Tarquinio Prifeo dilatò l’Agro Ro- 
mano coll'Agro prefo da’ Colla- 
tini . Il 3. 

Tempio diCaftore,e Polluce eret- 
to in Napoli a fpefe di Tiberio 
Giulio Tatfo .41. 

Teodorico Oflrogotodlabilito il nuo- 
vo Regno nell’ Italia , non can- 
giò la polizia Romana. 43. 

Territorio , quando fi perde da un 
Popolo debellato? 115. e itd. 

Tito Imperadore fece le parti di 
Prefetto nel Ginnafio Napoleta- 
no. 38. E ne rifece le mura. 40. 

Trattati di pace appellavanfi ca- 
pitolari ne’ tempi de' Principi 
Longobardi . t9. 

Troia fatta edificare da Bugiano > 
152. 

Efpu- 


Digitized 


( CCXXXV ) 


Efpugnata da Errico Impen- 
dore. iH'C 154- 

Tulio Oftilio diftru0e la Città di 
Alba. li;. 

V 

Verità degli Atti di S, Elpìdio , e 
confutazione del Codice Ac^* 
tuntino. 8i. gz. e fcg. 


Vefcovi Atellani C l^ono ìnter* 
venuti ne’ Concili Romani dall' 
anno 4tS<. ialino al £49. 99, 
Ungati , e loro fcorrerie fopra Cf> 
pua. Sano, c Nola. 178. ' 

Z 

Zeulì , e Tue Pitture Clienti neUd 

Piiucotcca Napolctaoa.ij. 
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